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CJPIT0W~W1 

IN CONI INU AZIONE 

DEL C.LPITOLO ANrECEDENfii 

SOPRA IL GESTO* 


X L bsllo ad im'tar fempre t’adl;'lri; 

Come induftrc pittore i bei colora 
Atteggiamenti • cui è paifion maeilra ; 

Coti feguendo religiolb ognora 

Le vive tracce di pailion « col geli* 

Dei fecondare i fuoi bei moti ancora* 

Ritardir la parola* o andar pid preda 

Non dee * fé non per far m ito difearla * 
O in padion tale che non badi a quedo* 

Yiolente paffion * nobii trafeorfo 

Talora ammette, e molti gediefige; 

Gran dolor non fa al gedo alcun ticorfo , 

à 6* ab. 
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I.’abbnlt''nento noti ne vjiol vefì'e». 

Semplice 37 on fi vuol dal r«ntinient*| 
Profonda iifleffìon fave in valide* 

Lo ideano l’ alterigia, e lo fpaventa 

L» minaccia c U furor riconcentrat» 

Un guardo von’di tefla un mov. menta* 

Negli occhi e fol nel vifo ritrovato 

Hanno tuttora l’efprelfion pili viva» 

It gcllo allor lax'i mal configliato • 

Un patct'co padre il refto fchix'a. 

Schivalo pur la regia madlade , 

Se a prcfcntatfi in pubblico ella arriva» 

Alto contegno vuol la dignitade» 

11 scilo delle mani ravvililce, 

Negli occh; trova il vero e gravitade 

11 yifo r alma al recitar forpifee , 

^G1‘ oifie negli occhj la primiera fede» 

Dowe pall.on s’ cfa.ta , e s’ abbcllilcc » 

Dove l’interno foco ognun ne vede. 

Che avvampa i! corc, e donde parte alter* 
Quello lUal clic pentirà, e aluui ne feede . 

Quali* 
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Quanto infelici fìii gli antichi inveì* 

Ad o^fcar le più vive facelle» 

Per cui fi fcorge tutto il cote intero* 

Riconcentrati in quelle gran mafcelle 
Della lor coloflal finta figura, 

Invan ceicavan fax le vaghe « belle* 

Ai giorni d’ oggi per la kpona cura 

Del ben comune e della fcarlà borsa 
Si fan teatri di minor firuttuia. 

Ne v’ è bifogno di mendace feorza ; 

In Scena ognuno raoftra il vero volto, 

£ per lui r cfprefnun più ne rinforza . 

Tutto l’ interno fta negli oechj accolto , 

Ivi la bella fcorgefi armonia, 

Cui l’attore il penfier dee aver rivolto* 

Si vede con che forte fimpatia 

La clrcoftanza è al fentitnento unita, 

£ come ilan gli oppoiti in compagnia * 

Come ne attraggo il ferro calamita, 

Sì il caiatter n’ attraggo i fentimootl. 
Situazione a fe coti ne invita* 





civ:) 

Tu ci làr*I Mia figlia . In quelli accenti 
Da quel che il deliro fpettatore feorge 
Elfigenia veder deve altrimenti . 

La palHon doppia e varia a un alma porge 
Le Tue ritorte. Nel tremendo punto 
Agamennone afflitto fe ne accorge: 

Onde quantunque un abbia il grande alltinto 
Di £mular con chi ragiona prefo 
Andar non dee da fiia paflion disgiunto . 

\ 

Col gcilo colla voce e CQll’accelb 

Balenar degli sguardi » egli di tutto 
Lo fpeltator renderò debbe intefo . 

Ed a traverfo d’ ogni orribil Hutto« 

Che ria limulazion della , e folpingey 
Dee tutto a porto eflier ognor condotto. 

Se gran dovere a fimular un ftrnge» 

Arte<(uprema in far veder vi vuole 
Al foto fpcttator quel che s* infinge . 

Benché fìnzion nelle mondane fcole 

Facilmente s’apprenda* egli i fcabroló 
Dar due fenfi irr un fiato alle parole . 
Studiatevi un pochino io mi ripofo . 

Par. T. 
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ATTO I. 

S C M N À l. 

PMiroMTi» McRori. 

P*A M Eiope , il lungo duol « 1’ odio > il fofpetto 
Scaccia ornai dal tuo fen : miglior deftino 
Io gii t* annunzio • anzi ti reco. Altrui 
Forfè tu noi credefli ; ora a me ilelTo 
, , Credilo pur , eh’ io mai non parlo indarno • 
In conforte io t* elet te vo’ ben toAo« 

- 'Che la noilra MelTen(a;n 0 * altra volta 
Sua Reina ti veggia. Il bruno ammanto | 

1 veli» e r altre vedovili Ipoglie 
Deponi adunque » e i lieti panni f e i fregi 
Ripiglia ; e i tuoi penfier nel ben prefente 
Riconfortando ornai , gli antichi aÀnni » 

' Comefriggia che fei, fpargi d’ oblio. 

«fcr.O Geli, qual nuova fpecie di tormento 
Appreftac mi yegg’ io ! Deh Polifontc f 
Lafciami lo pace » in quella pace amara » 

Che ritrovan nel pianto gl’ infelici ; 

Lafciami in preda al mio dolor triluAre « 

9$h Mira ( a’ ei non i ver , che fuol la donna 

Fufi una ia&na aipbixioa del pianto I 

Paa> 
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Dunque negletta « abbandonata * e qoaf 
Prigioniera tefbr più tofto vuoi « 

Che licovrar 1’ antico regno ? 

Af«r. U* regno 

Non varrebbe il dolor d’ eiTer tua moglie» 
Cb’ io dovelli abbracciar colui « che in feno 
Il mio conforte amato C rimembranza ^ 
Mi fvenb crudelmente f e eh* io doveffi 
Colui baciar , che i figli miei trafilTe ? 

Solo in penlàrio io tremo » e tutte io lènto 
.Ricercarmi le vene un freddo orrore. 

Fe/. Deh come mai ti ftanno filTe in mente 
Cofe gii confumate , e antiche tanto 
Ch’ io men ricordo appena ! ma » i* ti priego. 
Di loco alla ragion: era egli giufto. 

Che fempre '-MelTenj il tuo Creafonte 
Solo regnaffe « e ch* io non men di lui 
Dagli Eraclidi nato « ognor viveifi 
Fra la turba volgar confofo * e mifto P 
Poi tu ben lai » che accetto egli non ora f 
E che non fol gli efierni ajutiy e 1* armi» 
Ma in campo a mio favor vennero! primi • 
Ed i miglior del regno : e finalmente f 
Ciò che a regnar conduce , ognor fi loda. 

Che fe per dominar , fe per ufeire 
Di fervitù } lecito all’ uom non fofle 
E r ingegna , e *1 valor di porre ia $ 
Darebbe Giove quelli doni indarno . 

M«r.. Barbari fenfi ; 1* urna » c le divine 

Sor. 
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Atto Fkimo 
Sorti fìi la MefTenia al fol Cresfonte 
Diet élirittOy e ragion: ma quanto ci foffe 
Buon Rcy chiedilo altrui » chiedilo a quello 
Popolo afflitto t che tuttora il piange : 
Tanto buon Ro provollo eflb , quant’ io 
Buon contorte il provai . Chi piti felice 
Vifle di me quel primo luilro? e tale 
Ancor vivreiife tu non eri. Intana 
Ambizion ti Ipinfet invidia cieca 
T’ invafcj e quale» o Dio! qual inaudita 
Empieti fu la tua » quando nel primo 
Scoppiar della congiura, i due innocenti 
Pargoletti miei tigli , ah tigli cari / 

Che avrian co’ bei fembianti , e con 1’ umile 
Lor dimandar mercè, le tenerelle 
Lor mani, e gli occhj lagrimolì alzando, 
Avrian motTo a pietà le fere , e i {ktn , 
Tratiggefti tu tletTo I e in tutto il tempo , 
Che pugnando per noi fi tenne Itome , 
Quanto feempio talor de’notlri fidi 
In MetTene non felli t e quando al fine 
Gì arrendemmo , perchè contra la fede 
Al mio tpofo dar morte ? o tradimento! 

E eh’ io da un mollro tale udir mi debba 
Parlar di nozze , e ricercar d’ amore ? 

A quello ancor mi riferbafie , o Dei ? 
pe/. Merope, ornai t’ accheta: tu fe’ donna, 

E qual donna ragioni : i molli affètti , 

Ed I teneri fenfi ia te non bialino, 

Ada 
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Att* Ptiu* 

t.t tua vira sì beni come l'altra*? 

Mtr. Fcco il du*n de i tiranni: a lor tafTembra» 
Morte non dando altrui , di dar la vita. 
l»ì. Ma lafciam tutto cib . lafc'am le amare 

Memorie al line: io l'amo» e del mio amoiC 
Prova tu vedi « che mentir non puote . 

Ciò eh’ io ti tolfi I a un tratto ecco ti rendo^ 
E fpofo , è re^no i e figli ancor , fe invano 
Non fpero: forfè nel tuo cuor potranno 
Pili d’ ammenda prefènte antichi errori? 

Mrr. Deh dimmi i o Polifonie » e come mai 

Qu'fio tuo amor sì tardi nacque ? e come 
Delio di me mai non ti punfe» allora 
Che giovinezza mi fioria fui volto » 

Ed or ti fprona sì » che gii inclinando 
L'eti, e lafci<ndo i miglior giorni addietro^ 
Oltre al fettimo lulìro ornai fen varca ? 

#«/. Quel eh* ora l’ bramo , ognor bramai : ma il duro 
Tenor de la mia vita aflài t* è noto. 

Sai » che appena fui Re » eh’ clìerne guerro 
Infcllat la Mefieniai e 1* una elìiuu» 

Altra a’ accefe » e fenza aver ripofo 
Or qui accorrendo » or là » fudar fu fona 
Un decennio fra 1’ armi . In pace poi 
Gli elìranei mi lalciar, ma alior lo ill.ta 
Cominciò a perturbai quella malnata 
Plebe t e in cure al gravi ogni altro mìo 
Delti fi tacque . Or che alla fine in calma ' 
i2.uello regno vegg* iot dcllaifi iolcate 

Toc- 
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AttoPxim» *T 

Mtr. Si A avc!i’ io 

Il cor di Polifonie jC •' io volcdì 
Al un idol di regno, a un’aura vana 
Sncuricar la fe , fvenar gli affetti; 

F. re^poteffi, anche volendo, il g.uHo 
lifiipenhil odio ert^nguet mai. 
ttl. Or fi tronchi il garrir. Al fuo Signore 
Ripulf* non fi di: per quelle noeze 
Dirponti pure , e ad ubb.dir t’ apprella . 

Che a te p'acc.a , o non piaccia , io coli voglio. 
Adtallo! e come qui? t* accolla. 

hUr. a 

Non mi lafclar qui foia . 

SCENA II. 

Adiaito, It.vuMi I « datti. 


A. Ir. 


IJin. 


I N quello punto, ' 

Signore , i' giungo . 

lo non ardia appreffarmi, 
Vedend» il ragionai : ma , mia Rcina , 
Perchè ti veggio si turbata ? 


iltr. *1 

Saprai fra poco . 

Poi. E che ci rechi Adrallo? 

A-’-r. Un omicida entro MciTene io traili , 

Perchè cui fuo luppiicio ogni nien faullo 


B Au- 
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Augurio purghi , e gir non polTa altrove 
Col vanto (Idl’aver rotte» e fchercite 
Le nofire leggi . 

fol. £ chi t coilui ? 

Adr. Di quella 

Terra el non è , ma palTeggier mi fembra . 

fult E r uccifop 

Ad. Noi fo» perchS il fuo corpe 

Gettato fu dentro il Pamifo » ch’ora 
Gonfio » e fpumante corre : né prefente 
Al fatto i’ fui » ma il reo noi niega . Al loco» 
Dove tuttora, o Re, tu con le fquadre 
De i Cavalier di foggiornar m* imponi » 

Recato fu » che al ponte , indi non lunge , 
Rubata s' era pur allora » e ticcifo 
Un uomo, e che il ladroii la via avea prefa 
Ch’è lungo il fiume. Io, che era a forte in fella, 
Spronai con pochi, e lo raggiunfi. Alcuni 
Spoglie , eh' ei non negò d’ aver rapite» 

Fede mi fer ch'ai fangue altro che vile 
Avidità noi traffe: al rimanente 
Non credi ciò, i’ al fuo fembiante credi , 
Giovane d' alti fcnfi in baffo flato » 

Ed in velli plebee di nobil volto . 

Tot. Fa » eh’ io ’I vt gga , 

Afer. Coflui forfè delitto 

Lo fparger fangue non credea , ove regna 
Un carnefice . 

Ifm. Al certo $’ ogni morte, 

S* 
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Atto Polito i^ 

8 ’opni rjpin* Poiif^nte ivcfle 
Col fupplicio pisaU) in queftt teiri 
Form venute meno c pietre » e fcuri . 

SCENA III. 

Adiaito « 0 » Eatno f $ ditti . 


Air. Ccoti il reo. 

Mer. Min f^entile tipetto. 

Pe/. In coel verde etì ilfcelerito! 

Chi fc’ tu’ donde vieni ? e deve i pali 
Pcnfavi indirizzar ? 

Pfi. Di padre fervo . 

Povero Pfono « e ofcuro tiglio: i’ vengo 
D ’ Hiide • e verfo Sparta il piè movea. 
I/m. Che hai Regina^ oimd quali improvifc 
Lacrime ti vcgg’ io fgorgar dagli occhi f 
Mtr. O ifmenct nell’ aprir la bocca a ì detti 
Fece collui col labbro un cotai atto » 

Che ’l mio conforte litornommi a mentOj 
E mrl ritralTe si, com’io’l vedelli. 

Pii. Or ti penfavi tu forfè, che in quello 
Suolo fofle a’ ficarj , ed a’ ladroni 
A polla lord’ infuriar permelTo? 

O ti penfavi , che poter fupreino 
Or qui non fulTe, e eh’ io rognafli in van * 
Eli. Né cihpenlài » od a ciò ch’io pur feci , 

8 > Em* 
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La M irofr 
F mpia fete mi fpinfc ; o voglia avara. 

Anzi a chi me (pogliare i c uccider volle p 
per mia pura difcfa a tor la vita 
1 fui coltretio. in teflimon nc chiamo 
Quel Giove , che in Olimpia , ha pochi giorni , 
C enerai nel gran Tempio, il mio camm no 
Cheto, e foletto i’ proi'eguia , allor quando 
Ter quella via , che in ver Laconia guida. 
Un uom vidi venir d’ etl conforme, 
iMi di '‘elvaggio , e truce afpetto: in mano 
Kculofa clava avea . Fifsò in me gli occhi 
Torvi , poi riguardò fc quinci, o quindi 
Ccr.ie apparia/ poiché appreifati fummo, 

A ppuiitj al varco del marmoreo ponte, 

I-.cco un braccio m’ afferra , e le mie vefti , 
fc' quanto ho meco altero chiede , c morte 
Bieco minaccia ; io con ficiira fiontc 
Sprigiono il braccio a forza, egli a due mani. 
La clava a'zando , mi prepara un colpo, 

Cile fc giunto m’avelTc, le mie fpaife 
Cervella foran or gicccndo palio 
A i rapaci Avoltoi ; ma ratto allora 
Sjiter.iraiido il prevenni , ed a traverfo 
Lo lliinfi, c rincalzai; così abbracciati 
Ci dibattemmo alquanto, indi in un fafeio 
N’ai, damino a tetra; ed arte forte, o forte 
Io reflai lopra , ed ei percorte in guifa 
Sovra una pietra il capo, che il fuo volto 
Impaiiiu^ ad un tratto, c le giunture 

Di- 
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Atto Primo ii 

Dirciolte, immobil glaccjue. A'Ior mi corf: 
Torto al penficr , che fu la via relfan-Jo 
Quel funerto fjiettacolo > mfe^ulto 
D’ o^ni parte i’ farci fra poco .• in core 
Però mi venne di lanciar nel finme 
11 morto, o ftmivivo; e con f.u ca 
CCh’ iiuitil era per riufeire , e vana ") 
L’alzai da terra, c in terr^ rimanevi 
Una pozza di fangne; a mezzo il p' nte 
Portailo ili fretta , di vermiglia rtrilcia 
Sempre rigando if fuol : quinci cadere 
Col capo in giù il lafeiai : piombò , c gran : i.'l.a 
S’ udì nel profondarli: in alto false 
1.0 fpruz/o , c l’onda fovra lui fi chiiife . 

Ne ’l vidi piti , che ’i lapido torrente 
L’ avrà travolto, e ne’ fiioi gorghi Ip'-to. 
GiaccJn nei fuol la clava, e negra pelle. 
Che nel pugnar gli fi sfibbiò dal petto. 
Qiiefte io toifi, non gii come rapine. 

Ma per vano piacer quali trofei. 

E chi creder pottia, che spoglie tali , 

O di nefltino , o di sì poco prezzo , 

M’ avelTe fpinto a ricercar periglio , 

Ed a dar morte altrui ? 

Jldr- ■“ Onerta <; fempre 

La caufi di colui, che parli lo'.i. 

Po/. Ma in van ptr non aver chi parli incmrn 
Il tutto a fuo favor dipinge, e ; 

Ch’io qual cuftode delle leggi olì i. 

H 3 
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Atto Piimo 
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SCENA IV. 
Eoi IT» f Adrasto . 


Egi. D Immi ti prego» cliì è colei? 

Àdr. R«SÌn« 

Fu gii di qucfta tem » e fari ancoi» 

Fra poro . 

Egi. I fommi Dei 1* cfaltin Tempre « 

£ della Tua pieti quella mercede» 

Che dar non le pofs’ io » rendanle ognora , 
Donna non vidi mai » che tanta in feno 
Riverenza » ed atfetto altri moveffe; 

Ma tu che preffb al Re puoi tanto , fcgui 
Così nobile efcmpio , e a mio favore 
adopra . Deh Signor di me t’ increfca » 
Che nel fior dell’ età » fenza difefa » 

Senza delitto alcun » per fato avvcrfo 
In tal periglio fon condotto . In quella 
Sì famofa Cittì non far che a torto 
Spailo il mio fangue ila; lungo tormento 
Agl* innocenti genitori afflitti » 

I quai la fola affenza mia fon certo 
Ch' or fa lìiuggere in pianto . 

Air. In tuo vantaggio 

Io gii da prima il tutto efpoli: e forfè 
Non t’accorgcfti ancor» quanto cortefe 

B 4 lo 
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Atto Pb«mo 

Compifa *"to ®irr> il diciott^fi n’ anno t 
Chiamomm d padre rti'o dinanzi ali’ are 
De’don- lici Oei ; e qui piangendo 
Diroftanaente l’ aureo cerchio in d.to 
Mi po^c » e volle , eh’ io gli dedi fede 
Di cnftodirlo ognora. M fomna > G ove 
Oda i miei delti, 5 fe non lon veraci, 
Vibri lue liamme ultrici, e iu q.iedo punto 
M’ inceiierifca. 

jldr. Un’arme è ’l giuramento 

Valida molta , e eh’ adoprau a tempo 
Fa belliirmii colpi: ma tu ancata 
Non fai, che nn co non hi forza alcuna. 

Or lafciam quelle fole: il punto è quello. 
Ch’io per tuo bene al Re non laiò motta 
Di cò, e che tu altresì , •’ ciPcr vuoi falvo 
Altrui noi faccia mai . 

Tanto prometto; 

£ credi come vuoi , pur che m’ aiti . 

Anzi pur che a falvczza in tanto r.fchio 
Tu mi conduca , io d- buon cor ti faccio 
Di quella gemma un don. 

AJr. Leggiadro dono 


Per 
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té LaMikcpb 

Per certo è quello tuo , quando mi doni 
Quel eh’ è S'il ÌB mio potere, e eh’ é già mio. 


FINE 

DELL’ ATTO PRIMO 
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ATTO IL 

SCENA I. 

EuRtSa « IsM<NR . 

Jfm. N 0| Eurifo, di ved'T Merope II temp* 
Qtiefto non d: benché tu fii quel foto « 

Che d* ogni arcano Tuo fu frinpic a patte» 
Lafc ala fola ancor » finché piangendo 
Si sfoghi alquanto.' tu non fai, qual nuova 
Sciagura il cor le opprima . 

Eur. Io gi> pur ora 

Da ferpeggiantc ambigua voce ho iutcfo » 
Pol'fonte affsettar le minacciate 
Nozze t e per accertarmi a lei correa . 

Ixm. Quello a lei fembra atroce mal ; ma quello 
Quali ch’or fi difperdc » e in len le tace» 
Ch’altro maggior l’alma le ingombra » c prcme^ 

Sur- Che avvenne mai ? forfè del figlio » eh’ ella 
Bambino diede a Polidoro » il vecchio 
Servo » perchè qual fuo lungi il nudrilTe » 
Novella infauila c giunta ? 

Ijm. Ah tu ’l penfalll, 

Furifo; tu b'n fai» ch’altro conforto 
Non avea 1’ infelice in tanti mali» 

Che ’I mandar in Laconla il fido Atbante 

Ogni 
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O^ni fei Lime occulto. Al fiio ritornat - 
Di cui r ore contava, ed i momenti » 

Quafi iifcia di fé fteflà , e cento cofe 
V'olea a un fiato faper : dalla fiia bocca 
Quinci pendea per lungo tempo , il volto 
Cangiando Tpeffo , e palpitando tutta. 

Poi tornava , e volea cento minute 
Notizie ancora , e noi lafcisva in pace 
Finché gli atti , il parlar , le membra, in panni 
Dipinti non avca a parte a parte 
11 buon melTo, c talor la colà ncifa 
Dieci volte chiedea. 

F«r. Non ti dar pena 

Ci ciò ridire a me , eh’ io la conorco 
'l'roppo bene, e talvolta a me dapoi 
'l'titto narrava , e s’ un bel detto avea 
Da raccontarmi del fuo Figlio , o Dio p 
Le fcintillavan d’ allegrezza gli occhi - 
Nel riferirlo . Or dimmi pur tjual nuova 
Abbiali di Cresfontc. 
l/'m. E’ giunto Arbante, 

Che tardò quelli volta oltra ’l colliimc, 

E porta che Cresfontc apprelfo il mcllo 
Vecchio pili non fi trova, c eh’ ei tuttexa 
Ne cerca in van , nè fa di lui novella . 
fur. O fpeme tronca, o regno afflitto , o cllinto 
Sangue de’ noltii Re! 
ìfm. Ma tu mi fembri 

Altra Merope appunto, che di lancio. 

Ne- 
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Atto Sisomso xf 

Negli eftremi ti ^ctti ■' iu non ti d.co 
Che la fua morte ei rechi . 

SI, ma credi 

Tu I che a cafo , o da sè farà fvanito ? 

L’ avrà fcoperto Polifonie ai fine « 

Gii avrà tcfo l’ aguato j e 1’ avrà colto. 

\Jm, Nulla di quello; afferma Polidoro, 

Ch’ era prtfo il garzoii da viva brama 
D’ andai vagando per h Grecia , c alcune 
Città veder , che del lor nome ìi:tn fìtitea 
La fama : egli or co’ pric'’hi , ed or con 1’ ufo 
Di paterno poter pe’’ alcun tempo 
J1 raffrenò, ma al fin 1’ ardenti fpirto 
Vinto dal fuo def:o parti di furto • 

H ’l vecchio , dopo averlo aiufo in vano t 
Fra già in punto per fcgu'rlo, e girne 
Ei fteffo in traccia , inveftigu:i jo 1’ orine . 
£ur. O quello è un male affai minore , e forfè 
Né pure è mal ; <he a qual periglio erponfi 
Coi fuo peregrinar, fe non che altrui. 

Ma né pure a fc Uefio ei non é noto? 

A ciòpenfando, avrà confcrio in breve 
La madre afflitta. 

ÌJm, O al , ti f* dir io , 

Ch’ or ben t’ apponi ; tutti i rifehi, tutti 
1 difagj , che mai ponno dar noja 
A chi va errando , s’ odi lei, già tutti 
iàtanno intorno al fuo figlio . Il Sole ardente 
Le fredde piogge, le montagne alpdlri 

Va 
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Va rammentando; ni fonetto cafo 
Avvenne in viaggio mai , che alla (uà mente 
Non fi prefenti « or nel pafiàr d’ un fiume 
Dal corfo vinto « ed or le par vederlo 
In mezzo a’ malandrin ferito « e opprelTo : 

Ma ricorda anche i fogni «ed’ ogni colà 
Fa materia di pianto; in fomma, Hurifo • 

S’ io debbo dirti il vero) alcuna volta 
Farmi | che il fenno Tuo vacilli f 
Kiar. O figlia. 

Tutto vuol condonarfi a un cor di madre • 
Quello è 1’ affetto , in cui del fuo infinito 
Divin poter pompa fuol far natura. 

Odiando tu ’l proverai , vedrai t* io mento. 
I/m. Fer me non pioverollo al certo ; eh' io 
Imparo tutto dì quanta follia 
H’ il gìrfi a procacciar sì gran dolore . 

F»r. Quello è un dolor, che con piacer •' acquiila . 
jjnt. Credimi pur, che in tal penfier fon filTa . 
£ur. Ma bramata , • richiefia il penfi in vano , 
Che ’l tuo fembiantc al tuo penfier- fa guerra. 
ì/m. Ecco Merope. 


■V 
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S C E' N A li. 

MiROPi , Jetti. 

M»r. o Eurifo ! nel vederti 

Ripiglia il lagrimar 1’ ufata via . 

Eur. Pur or 1’ avvlfo udii . 

M*r. Quello è ben a'tro , 

Che gir penfando, or che al vigor degli anni 
Era giunto Gresl'onte, al miglior modo 
Di palefarlo ornai: quello è ben altro, 

Che figurarfi di vederlo or ora 
Della plebe al favor portar feroce 
Sul tiranno crudel la fua vendetta. 

Eur> Ma perdona , o Reìna : c chi diftrulTe 
Quelle dolci fperanze? e che rileva , 

Se lodevol defio guida alcun tempo 
Per le Greche ptoviucie il giovinetto 
Di fapere, e di fenno a far teforo ? 

Tu ornai nel pianto la ragion fommergl. 
Mrr. Ah tu non fai da qual timor fia vinta . 

Eur. Dillo Regina . 

Mrr. Già due giorni al ponte , 

Che le due ftrade unlfce, un’ uom fu ucclfo. 
Eur. Il fo, che Adrallo 1’ omicida ha.colto . 

Mtr. Or queir uccifo io temo Ce piaccia al Cielo , 
Che il mio timor fia vano^io temo, Euiifo , 

No* 
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Eur. 

kUi: 


E tir. 
Mrr. 

Etf , 
Mcr. 


La Mino* I 

Non fu flato Ctofonte . 

O f terni Ntim'; 

Dove mai non vai tu cetcanJo ognoi* 

I motivi cT affanno ? 

Troppo forti 

Son quella volta i miei ànottvi: afcolta • 

^^li de’ Mtffen; alcun non manca , ond’ era 
Qtieir Infelice un padeggier : conhlla 
li reo, eh’ era d’ rtà alla lin coi ioim? » 
Ch’era povero , e l'olo» e che veniva 
Di Laeonia; non vedi , come tutto 
Confronta? appreffo egli iltingea una clava. 
Forfè il vecchio feoperta al lin gli avea 
L’HrcuIta fchiatf-., ond’ ci dell’ arme avita 
Giovamlmente facea pompa i e c'rto 
Qua fen veniva per tentar lua ferte. 

Piccioli indizj per si gran lolpclto. 

Io peiifo ancor» ch’Adraflo, del tiranno 
L’ intimo am co , il no conduce . Or •Irm.ni 
Perche venne egli ftelTo: tgli knz’ altro 
Potea mandarlo ; e p- tchè mal na'l hume 
Far, thè il corpo fi occulti , e ft dilpcrda, 

Ne alcun il vegga ? 

Deh quanto ingegnefa 
Tu fel per torme ntatti ! 

• Ah eh’ io ne’ miei 
Divifamenti errar non foglio mai . 

E iiotalli ut, Ifmene , qual cura ebbe 
Polifente >a partir , vh’ io i munendo 

Col 
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Coi xro non rj'ljniilì? e ti fovviciie i 
Cinnf > pro!it'> , e g’.uìiv'o ei tiì oncc T: 

Ciò eh’ io tic'i;i.Ti in fuj favor.- ^ 

\f,n. Ih tJUi 

Mo'to cortefr ft, molto cicTO-nt: 

Egli allor fi morttò ; non pu') np.girfi 
Che diverfo è pur troopo il. ho rjftume . 
E«r- Ma gioverebbe in quefto tafo a lui 

Pii\ ’l diviilsir, cb* l’ occ-iiiarr il fatto» 
Per troncare a chi 1' odia ogni f|itranaj , 
JH/r. Non gii , che troppo il popol q-irfta nuova 
Atrctitl commoverebbe a s iv;gno . 

Eur, Ma come vuoi, ch’egli tbbu t»t di repem* 
bcopeito il Aglio tuo? 

Chi de’ tiranni 

Può penetrar le occulte vie? fon' anco 
Sol per Ipogliarlo il r,o J/tlron Tuccife, 

E di poi i’ è fcvperto . 

guf.. Or io di quella • • 

Labirinto, che tu a te fteflìi orlile! 

Spero di tratti in breve. Arri fra poco 
Adrallo alfa! mcAIer dell’opra mia; 

Non Aa però , che a compiacermi io ’l trovi 
Keftio : lafcia , che fcco narli • e trarne , 

Mia Reina, ken tolto io ti prometta 
Q^ianto bafti a chiarirci . 

Krr. Ottimo in vero 

E’ tal conAgllo; fallo dunque, Eutifo « 

Ma fallo tofto, non frappo! dimora. 

C Eu 
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Eur. Non dubitar; ma intanto ne’ tuoi danni 
Non co/i^i'irar tu ancor con la tua forte • 

E non crearti con li mente i mali , 

^ier. O caro hurifo , i’ veggio ben che queAo 

Nulla è pili , che un ìo'";)etto; ma le ancora 
FolTe falfo fofpetto ; or ti par egli 
Che il fol perrgriinr del mio Creafontc 
All dia cagioii d. dover elTtr lieta? 

Rozzo gaizon , folo , inefpertOi ignaro. 
Delle vie , de’ coftumi , c de i perigli , 
Ch’appoggio alcun non ha, povero, e privo 
D ofpiti; qual di vitto, e qual d'albergo 
Non patirà difagio ? quante volte 
Air altrui menfe accollerafli, un pane 
Chiedendo umile, e nc fari fon' anche 
Scacciato ? egli , il cui padre a ricca menfa 
Tanta gente accogliea. Ma poi, fe infermo 
Cade , com’ è pur troppo agcvol cofa , 

Chi n’ avrà cura ? ei giaceralli in terra 
Languente, afflitto, abbandonato, c un forfo 
D’acqua i.on vi fari chi pur gli porga» 

'^O Dei , che s’ io potefli almeno ir feco , 
Farmi , che tutto folftirei con pace» 

]/io. Reg ina , odi lu.Tior ? qua Folifonte 

Sen vitne . \ 

Mtr. Io mi Attraggo ; Eurifo, a coro 

Xi lia cercar AdraAo» 

Egli fenz* altro 


L’ 
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Att« Sie«N>* 

Si'l col Rè; toflo che illafcii io pronto 
L‘ «fferro * e il tutto efploro , e a te ritorno. 

SCENA IH. 

PoLirONTi » Aeii«sto . 

fol. o R dimmi ; parti i che deponRi ornai 

Gli emp) peiirier la fluttuante ognora 
Cittì lupcrba , e ‘I procellofo vol-^u ? 

Air. La turba vii » che peggiorar non puote « 

Odia frmpre il prefcnte , c cingiar brmi; 

F. ’l Re, che più non ha, (luna il m ;à>re> 
Po/. Troppo è vero; c qoalor le vie trafcorr* 

Ij veggio i volti di livor dipinti « 

K 1 S.go il tradimento in ogni Ironte. 

Ari. Affretta, o Re, quelle tii^ nozz’* ; alF etu 
Di fodd sfar con quell’ immagin vana 
Di giuftzia, e di pace il popol pazze. 

Poh Meglio lana far di colloru fce.npio - 
AJr. Tu dello a te torrcfti allora il regno. 

Poh In Vvtj regno almen farei licuro . 

Ad». Ma c ò bramar , non gii fpcrai li lice • 
toh F. credi tu , che iia per poter tanto 
Nel 1 nt-mento popolare il folo 
Veder del regio oncr Merope cinta? 

Air. Sol 1* incerta romor , che di ciò corre 
Molti gii ti concilia; e ci ha chi Ipeta , 
'Che di Gresfonte la conforte d^bba 
Rifvegliar di Creafonte in te i coltumi. 
toh Sciocc a penfiec 1 ma fé collei ricuù i 

C » Ai.. 
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/ l * donna « come fai , ricufa • e brama . 
foK Mal dall’ ufo ccmun queAa mifuri. 

Adr» Di raddolcir la difdcgnofa mente 

Con alcun atto a Jc! gradito è forza 

Per cura: arduo non fia , che il primo paflTo . 

Fatto quello « e rilotta anche ritrofa • 

K ripugnante a folF-rire il nome 
Di tua fpofa • cfpugnar tutto il fuo core 
«Fia lieve imprefa ; che a placar la donna , 

L a far ben follo del fuo affetto acquiAot 
Somma han viitude i maritali ampleilii 
Fers’ anco allora con lufinghe, e v:izl 
( Per alma femminil forte tortura^ 

Giugner potreftì il gian fecreto a trarle 
Di bucca : do'/e quel fuo F.giio occulti t 
Qual hn che ha vita* aver tu non puoi pace* 
Poi' Quella è la fpma» che nel cor Ha fida. 

Air- P' irebbe avvenir: ma fe perfide 

Contumace « e fuperba anche in fuo danne » 

£ piegar non fi vuol % convienfi allora 
Forz^ I c minacce ufar; che ■ tutto prezso 
Vuolfi ottener di coronar nel Tempio 
Agli occhi de i Metreni* infra la pompa 
Di feiiofo Imeneo y codet , ver cui 
£’ tanta la pietà , tanto è 1* adetto» 

Pace dando, ed onore a quedo avanzo 
Della famiglia a lor Cotanto cara . 

Po/. Adrado , vaglia il ver, tu ben ragioni. 

Fa che fi chiami limcpe. Al miepenfiero 

II 
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il tuo é conforme: or più non (fijfi 4 b> ’. 
Oi eh’ £ heii fare , d fferire c imic. 

Vanne tu al Sacerdote , c di , cH- 11'"'', 
Pel nuovo giorno pubalico, f «'uln'j 
Sacrifizio folenr.e : il vuigo fclorco 
Vuol fempre a parte d’ ogni cofa 1 Ilei. 
Pe’ trivii poi 1’ aggiia, e la novelli 
Spargi còli arte , e in m'O favor 1 ’ adorna • 
Air. Saggiamente rifotvi ; ad ubbidirti 
M’ affretto . 

S C S N i IV. 

ISMini I Poli FONTI . 


I/n>. > £1 Che m’ imponi > 0 Re * 

PW. Dirai 

A Meropc « che amor non fuffre thcl.i^io t 
E eh* io non vo’ moltiplicare il «anno 
Di tanta etù perduta . Al nuovo Sole 
Perh n* andremo al Tempio • ove del mio 
Sincero coif di mia perpetua fede 
Tutti farò mallevadori i i ei . 

Quinci di cento trombe al luon fefiivo 
Fra *1 giubilo comun » fra i lieti gridi 
Spofa ufciih|C Regina. Un tanto dono 
Dee far grata, qual liatU man, che il porge. 
4 /àb Cerne • Signor f il fcrm» tuo volere 

C j Oggi 
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0 (J 5 Ì dopo il meriggio e fponi ( e vuoi. 

Che a cosi Urano cangiamento . . . 

E voglio» 

Che tutto ciò diman » pria del meriggio» 
kia cfeguito: lode è protrae le pene » 

Ma non già i beneAz) . Or perché veggin 
Merope » quanto fui mio cor già regni » 

Dille » che avendo fcorto il Tuo defio 
Intorno all* omicidi » io le do fede» 

Che in danno Tuo non forgrrà fuuello 
Decrrto alcun ; e in avvenir fi accerti » 

Che Tempre gridcran le leggi in vano 
Coiitrà chi Aa dal Tuo favor aflblto . 

Cr vanne» c fa » che in cosi lieto giorno 
Piacciale illuminar di gioji il mefio 
Volto» c le membra circondar di pompa» 
fjmt Sappi »o Re » ch’ella da alcun tempo in quelle 
Ore tranquille» ch'ai ripofo» e al tonno 
. Per noi li dan » dilfimulato in vano 
ScAre di febee aAaltu. Alquanti giorni 
Donare é forza a rinfrancar Tuoi fprti. 
fth 11 comando intcndeftl ; or tuo dovere 

k* r uahidii » non il gracchiate ai vento • 


“t* 4CM1 
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SCENA V, 

Is.VUMt, j;oi Mebo?i. 


I/fi». S VentiiratB Rema / a tanti afTinni ; 

Quello mancava ancor; e queflu appunto 
Per r infelice il tempo era opportuno 
Da vederli condurre a nozze ,■ e nozze 
Con Polifonte : o mifero delfino ! 

Mer. Da te che volle Polifonte , Ifmcne ? 

Jfm- Oimè fpolà ti vuole al Sol novePo. 

Mer. Di Cresfontc il penficr tanto mi fìrinfct 
Che quell’ altro dolore io quafi aveva 
Pollo in oblio: ma che ? morte da quello 
A mio piacer trar mi faprà ; fol eh’ io 
Potelfi pria del figlio > e di fua vita 
Contezza aver . 

Ifm, Aggiunfe , che quel reo , 

Sol perchè in fuo favor piegar ti vide » 

£i da morte aflicura. 

i/ltr» Or vedi Ifmene , 

S’ occulto ariano è qui ? qual nuova cura 
Di fecondai con animo si pronto 
Un lampo di defir, che in me tralulTe ? 

I/h*. Ecco Eurifo che tornai c con fereno 
Sembiante ;ei ti previen di già col riio. 
Qual uom » che porta in fé liete novelle , 

^ C 4 
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SCENA VI. 
Emiisoi ditti. 


Eur. Odalo il Ciel, Regina ; io qiielta volti 
Ti trarrò pur d’alTiDiio; ob Te d’o(ni altro 
Trar ti potefTì in quello modo un giorno! 

Mrr. Tu mi rallegri • Euriro;eche mi rechi 
Di coll certo? 

Sur. Io con Adraflo appena 

A parlar cominciai, che venni in chiaro » 

Come r uccifo dal ladrone al ponte 
11 tuo figlio non fu . 

M*r. Grazie agli Dei, 

Da morte a vita tu mi torni ; e pure 
Crefceva In me II rofpetto. Or quai di quell* 
Aver potefti tu lì chiare prove? 

■Emr. Io ten dirò una fola : Il tuo Crcafonte 
Nodrito in umil tetto , e qui! Hi fervo 
Figlio tenuto , In baffo arnefe i forza , 

Che vada errando. 

E* ver pur troppo . 

Eur. Or (àppi ^ 

Che quel mlfero area fupdrbe fpoglie, 
b ricchi arredi . 

jVfyr. Se quell’ i , Cresfonta 

fii per ccito non fu , tu ben ragioni : 

Ma 
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Ma quali furon quelle fpoglie • e dove 
Sono ? 

Ei»r. lo di cfle quella fola gemma 

Vo’ che tu veggia ; con fatica Adrallo 
Alle mie mani l’ affidò: rimira* 

Se un teforo non vale . 

O quanto * Eurilb • 
lo tenuta ti fono! oimd ! traveggo? 

Aita* o Dei* lì ch’|io non mora in quello 
Punto . 

tim. Che fari mai? 

Ciir. Penfir noi polTo . 

Afer.Ah ch’io non erro; èdelTa. Quella gemma 
Avea dunque colui* che fu trafitto? 

Jffwr. Aveala; or che ti turba? 

Mtr» Avete vinto 

Perverfe ftelle ! or làrai làzia, o forte* 
Vibrato hai pur l’ultimo colpo* oh Dei! 

Ewr. Io fon confufo . 

Jsm. 11 COI palpiu * e trema . 

Afcr. Quello i l’anel* che col bambino io diedi 
A Polidoro I e eh’ io di dar gl’ impofi 
Al Figlio mio* fé mai giungere a ferma 
Etade ; egli vi glunfe * oimi * ma in vano. 
Eur. Deh che mai Tento 1 
lim. O maravigliai 

Io madre 

Gii pid non fono ; ogni (peranza c a terra • 
tfl». Doà che forfè tu tbagli j c come vuoi . 

Do. 
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Dopo s) lungo tempo aver s) fifla 
D’ un anello l’idea? ma in oltre y fori* 

Non fi pon dar due fomlglianti gemme ? • 
i\f«r>CKe fomigliar, che sbagli ? un luAro intero 
Portata ho in dito quella gemma : quello 
Fu il primo dono del mio fpofo ; e vuoi 
Che riconofcer or noi fappia? penfi 
Tu* eh’ io fia fuor di fenno ? ecco la Volpe» 
Privata già del Re Cresfonte tnfegna» 

Ch* egregio maflro vi fcolpl. 

Eur. Ma forfè 

Smarrilla il vecchio in si lunghi anni » e fotlò 
Involata gli fu. 

Mrr. Non già ; che Arbante 

CuAodita appo lui fempre la vide . 

Eur. O forca di dell'no I 

Jsm- li cor gliel dillè . 

Eur. Prefentimento hanno le madri ignoto • 

M*r.Oi che più bado? e in quella vita amara » 
Che più ratticnmi ? per tant’ anni tutto 
Il nodrimento mio fu una fperanza; 

Or quella ù al vento ; altro non cella ; il figlio- 
Mio non vedrò mai più. Or Polifonie 
Regnerà fempre* e regnerà tranquillo. 

O ingiulli Numi! il perfido» 1’ iniquo» 

Il traditori I* ufurpator , colui» 

Che in crudeltà . che in empietà , che in frode 
Cual li fu mai più federato avanza » 

(fucilo voi protegete » in quello il voflro 
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Favor tiifto verfite ; • centra il farine 
, Del buon Gr-sfonte , e contra «;!’ infelici 
Germi innocenti d» feoocar v’ i a grado 
Gli finii : e duolvi forfè ora « che ornai 
Eftinti futt » ove fcoccar non refta . 

Eur. II fu aedo, impenf>tOt orrib<l cafo 

M’ ha teatittj cesi , cosi m’ ha opprefTó« 

Ch’ afTii p ii d’ u"po io ftelTo ho di conforto , 
Ch’ atto or mi fia per dir conforto altrui . 
Non p r ti t j , o Regina • il buon defio « 

F ’l f mmo duol , che del tuo duolo io lento t 
F n eh’ io pur ti dirò, che il tempo é quello , 
In cui tu devi rlch^amire al cuore 
Tutto il valor di tua virtiì : e fìccome 
Sovra il rotfo mortale , td oltre all* ufo 
Del tuo fcffb ,in tutt’ altro ogn’ altro hai vinto « 
Cosi in durai contra quell' afpro colpo 
Ugual ti moilra , e fa arroflir gli Dei . 

Ofeure , impcrfcrutabili « profonde 
Son quelle vie , pei cui « reggendo i Fati , 
Guidar et fuO' r alto ccnfiglio oterno. 

Tu ben fai , che il gran Re « per cui fu tratta 
La Grecia in armi a Troia • in Aulì ci fteflo 
La cara figlia a cruda morte ofTerfe , 

F. fai , che ’l comantLr gli lleflì Dei . 

Jif #r, O Eurifo , non avrian gii mai gli Dei 
Ciò comandato ad una Madre . Un’ uomo 
Intendere non può» non puh léntirt 
Qt^ diraiio'ci corra: t poi coloi 


fu 
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Per’ Il falute univcrfale i morte 
N* 11)^6 come in trionfa ; e al figlio mio 
Sotto il braccio plebeo fpirar fu forza 
D' un malandrino . Kinpio ladron crudele • 
Con che afhito parlar, con quii menzogne 
Il fatto dipingea ! ehi non gli avrebbe 
Prethta fede ? or odi , Eurifo, io in vita 
Non vo’ pii) rimaner ; da quelli affanni 
. Ben fo la via d’ ufeir ; ma convien prima 
Sbramar 1 ’ avido cor con la vendetta. 

Quel Icelerato in mio poter vorrei • 

Per trarne prima , a’ ebbe parte in quello 
AfTallinie il tiranno ; io voglio poi 
Con una (cure fpalancarglì il petto 
Voglio ftrappargli il cor , voglio co’ deftU 
Lacerarlo , e ibranarlo : in c ò m* aita • 

O fido amico « in ciò m’ alfilli ; e dopo 
Ciò ti conforma al tempo . La tua fedo 
Non avrà pid per cui fcrearfi ; ornai 
Sicgui i felici, e quel partito abbraccia» 
Per cui fon tutti dichiarati i Oei. 
fior. SI llrctto ho ’l cor, che in vece dt parole 
Non mi tumanda , che fingulti , e pianto . 

FINE 

dhll* atto secondo. 

AT. 
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ATTO IIL 

' SCENA I. 

PoMfOMTf • ABRAÌTO . 

tei. On si gran fletta io tiiichìefi, Adrailo» 
Perché felici alte novelle lo fono 
Impaziente di vcilàrti in <eno. 

Cresfonte é mort •; ei fu colui » che al ponte 
Trucidato reAò: dirmi or ben pedo 
Re di Medènia} ut podo dir> che al fine 
Incomincio a regnai . 

Air. Veduto ho Tempre 

Creder T uom di leggiei cih che delia . 

Echi rcch si gran novella f 

Poi» Un fervo 

Di Merope» che quanto a lui riefee 
Di penetrar , mi fvela ; a ragguagliarmi 
Corfo à pur or» com’ ella fu tal morte 
Smaniale il fegietoi che per lunga etade 
Tacque si cauta» or forfennata il grida » 
Crucciandofi d’ aver con tanti inganni » 

£ con tanto fudor foi confeguito 
Di fabbricarfi una maggior fventurt . 

Adr- 
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Jdr, E tu 1 Ifi prefti fedr ? c p»rchè m i 

Chi mentito ha vent’anni , or d rì il vero f 

Tol- Tu fofpetti a n^ion; ma ’o noi credo 
Ai d- tt !uo' , il fu> d!> ore il ciedo . 

Vidcla il fervo lacerata il cr ne « 

Di pianto il fen« pieni di nirt? il volto: 
Vidcla forser furibonda t e a u i ferro 
Dar di piglio» imped ti a vivi fjtza 
Dall' aprirti nel fcno ampia f-riti. 

Or freme » ed urla , or d’ una in altra Hanta 
Sen va gemendo» e chiami il ti'lio a nomea 
Qual rondine talot» che ritornando 
Non vede i parti» e trova rotto il nido» 

Ch’ alto ilcidendo gl’ s* aggira intorno » 

F. parte, e riede, e di querele alforda. 

Adr. Ma come mai ciò rilevò? 

Poi. Ben chiaro 

C'ò non comprefe il fervo; ma alticura » 

Che a dubitar luco non reità . 

Adr> Or dunque 

Felice te » p-r cui tu'to combati,* » ♦ 

£ in cui favor s' ? amato il cafo ancora 
Non lol di torre il tuo rivai dal mondo 
Ma s’ è prefa anche cura la fortuna 
Di nfpaimiarc a te il delitto. 

Fai. Ho impotio , 

' Che fi difciulga l’ uccifor » fol eh’ egli 
Del palagio no* efea ; or vo penfando» 

Se il già ftefiflo a me troppo aojolo 

Ira*. 
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Atto Tini • 

Imeneo traUfciar ii pofTì ; il volgo 
Non ha pili che fperar : nè ci ha in Meflene 
Chi regger vaglia temerarie imprefe . 

D’altra parte non è fprezzabil rifchio 
X’avvicinarn quella furia; imbelle 
Domenico nemico affai più temo» 

Che armato in campo ; e tu ben fai » che ofTefa 
Femrrìina non perdona . 

Anzi ora è il tempo 

Di dare ornai con ciò l’ ultimo impulfo 
A i voler vacillanti» e per tal morte 
Refi dal difperar ver te più miti . 

Certo cffer dei» che acquiilerà più lode 
Quell’apparenza di pieti » che biafmo 
Cento ofiruri misfattu Dell’altera 
Meropc dopo ciò fanne a tuo frnno. 

Quanto d’atroce fen fpargeffe » allora 
Perder! fede preffo il volgo, e tutto 
Maldicenza parrà . Vuoili non meno 
Ben tolto ampia inalzar funerea pompa» 

E con lugubre onor » con finto pianto 
Del tuo nimico celebrar la morte; 

Si per moflrar d'aver cangiato il cote» 
Come per pubblicar ciò che ti giova. 
fth Tutto fi faccia; e poiché vuol Mclfenc 
ElTer delufà » fi deluda . Quando 
Saran da poi fopiti alquanto , e queti 
Gli animi » l’arte del regnar mi giovi. ' 
^Per mute oblique vie' n’andranno a Stige 

V 
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Atto Tc»*o 
Fovn di te "verfi per Tempre i! Cielo 
Letirij, e pace, c ogni defir t’adempia. 

Poi. li tuo dtllttof le pur dee delitto 

D.rfi il purgar d’ uomini rei la terra ) 

Poivh^ tinto valore in te palela 
Grizii Teppe acquiftir nel mio penfiero • 
pgi. Qitil Ti folTc il vigor, che in quell’ incontro 
A mia difeTa uTai t hnch’ io reTpiri , 

Sarò pronto ad libarlo in tua difefa . 

Poi. Qual è il tuo nome ? 

1 gì. Egifto è il nome mio- , 

Poi. Or Io vorrei, che di colui, che opprelfo 
C:idde letto i tuoi colpi , ancor mi dellì 
Più preciTa contezza. 

Pgi. Io gii ne dilli 

Quanto ne TeppI , e a ciò che gii narrar 
Nu'la agg ugner . potrei . 

Poi. H pur fi trova 

Chi n’ ha notizie affai migliori. Il fatto 
Gii vedi, che per me A approva, e loda; 
Nulla hai più di temer : Tvelate or puoi 
Frjncim.-nte ogni coTi ; alTii m' Importa 
Quel eh’ or ti chiedo : dell’ uccilit il corpo 
Che forTc del torrente altri gii tralTc , 

Ho Tpedito a indagar : ma dimmi intanto 
Ciò eh* egli dilTe , e ciò che léco avea, 

Cjò che togllelti tu , ciò che rlmafe . 

Adr. Signor , i veggio iTmene , indizio certo 
che Mcrope i’ apprelTi : un si nojofo 

D In. 


Digitized by Coogle 



Att» Tiiizo 

10 per p li non pot«r , dentro il mio core 
T’ ergerò un T empio • in cui t linché lo fpirto 
R- i;eerl qiirAe membra , in qual mi porti 
Strania terra il deAin • la tua memoria « 

E ’l benekcio tuo per me a’ onori . 

Ma tu torbida, e in te raccolta afcoltii 
Se pur m' afcolci: ni d’ un guardo pur* 

Mi degni : ingombran forfè alti penficii 

11 regio fcno,e intempcAivo io parlo? 

Deh perdona il mio fallo • e folTri ancora 
Ch’ io di compir I’ opra ti prieghi. Intoia 
La liberti fefpiro : i patri! attuti 

Lari tu fola puoi far eh’ io riveggia» 

Ld in te fola ogni mia Ipeme i poAa . 

i C % N A IV. 

luBltO, ISMIMt» détti. 


Tur. Ccomì a* cenni tuoi • 

A(er. ToAo di lui 

T’ aAicura . 

Son pronto » or piA non fuggì > 
Se queAe braccio non ci lafcin . 

Come t 

F perchi mai fuggir dovrei « Regina ? 

Non baAa dunque un fol tuo cenno ? imponi : 
Spicgaoii il tM voler ; che far poft’ io ? 

B * Vuoi 



$) La Mikopc 

V'uol, eh’ immobil mi renda? imtnobil fan» 
Cb’ io pieshi It ginocchia ? ecco le piego. 

Ch’ io t’olTra inerme il petto ■* eccoti il petto* 
I/m. Chi Cicderia , che fotto un tanto umile 
Sembiante tai.ta iniquità s’ afeonda ? 

JMer. Spiega la fafda, e ad un di quelli marmi 
Leghiamlo si , che poi fi fcuota in Vjino . 

Eif»'. O Ciel ( che llravaganza ! 

Lur. Or qna y fpediamei» 

E per tuo ben non far nd pur fembiante 
Di repugnare , o di far foiza . 

F^i. E credi 

Tu, che qui fermo tuo valor mi tenga ? 

£ eh’ uom tu folli da atterrirmi , c trarmì 
In quefio modo ? non fe tre tuoi pari 
StclTcìmi intorno; gli Orfi alla fotella 
Non ho temuto d’ affrontare io folo,. 

E«r. Ciancia a tuo fenno, pur ch’io qui ti leghi» 
Mira , colei mi lega : ella mi toglie 
Il mio vigor: il Tuo reai volere 
Veneto, e temo: fuor di ciò, gii cinto 
T’ avrei con quelle braccia , c follevato 
T’avrei pcrcoffb al fuol , 

Afre. Non tacerai 

Temerario? affrettar cerchi il tuo fato ? 

ET'* Regina io cedo , io t’ ubbidifeo , io fleflb • 
Qud li pjce , m’adatto, hi pochi illanti, 
Ch’ io fui per te tratto da i crppi ; ed ecco 
Cì»’ io ti rendo ’l tuo don^ vieni tu llefla, 

. Strio. 
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AttoTiiza jj 

Strinsiffli a tuo piacer ; tu dirclosliefti 
Qiiefte mifere mrmbra , e tu le annoda . 

J/m. Or nOn cred'io, che dar potefTe un crollo. 
Afer. Or va » recami un’ afta ' 

’Egi» Un afta/ o fjrte , 

Qtial di me gioco oggi ti prendi ? e qtnle 
CommelTo ho mai nuovo delitto? dimmi, 

A qual fine fon io qui avvinto , e fttetto? 
Afer. Ch na quegl* occhi traditore a terra. 

J/h». Eccoti il ferro . 

Eur. Io M prendo c fe t’è in grado» 

Gliel prefento alla gola. 

Mtr. A me quel ferro. 

F^i. Cosi dun(|ue morir Jegg* io qual fiera 
Ne 1 lacci avviluppata? c fenza almeno 
Saperne la cagion ? 

Afar. Non la fa! eh? 

Perfida moftro / or odi la tua morte 
Eia il minor de’ tuoi mali: a brano a brano 
Qui lacerar ti vìj' , fe in un momento 
Tutto non fveli , o fe mentifei , parla» 

Come fcoprillo Polifonie? c come 
Riconofcellil tu ? 

Hg!. Che mai favelli ? 

Afer. Non t’ infingei » ladron, che tutto é in vano, 
Egi. Reina • in qualche error tui m-ntc à corfa; 
Frena l’ira ti priego: io ciò che chiedi 
Né pure intendo . 

Afer. Empio afTalEu , tua feempia 

O j Dal 
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Dal traiti {(li «echi io già comincio : ancora 
Non mi lilpondi ? 

fiji. O Rltifti Numi , e come 

Itifponder pollò a ciò che non intendo? 

M»r» Che noti intendo ? Polifonte adunque 
Tu non conofei? 


Oc^i il conobbi ; -d 0551 
Due volte r'ì parlai: s’ io mai pi'l il vidi, 
S* ’o di lui f'ppi mai, l’onnipotente 
Giove dille tu* mani or non mi falv’. 

1 (hi. Hanno il lor Giove i. milandrlni ancira ? 
Cur* Ma quel fant-ue innocente e chi t’ indulTo 
A fpargei dunque? 

ni colui che tircifi. 

Parli fu forfè ? c chi vuoi tu , che indotto 
M’ abbia? lamia difefa, il naturale 
Amor della fua vita , il c.ifo , il Fato, 
Quelli fur , che m’ indulTcìo . 

Mtr. O fortuna. 

Coll dunque perir dovea Creifonte.» 

Fa>* Ma com’cfTcì può mai , che unto importi 
D’ un vii ladion la morte ? 


Audacia ellrema I 

Tu vile , tu ladron , tu federato . 

Egi, Eterni Dei , eh’ io venerai mai Tempre , 
Soccorretemi or voi : voi riguardate 
Con occhi di putì la mia innocenza. 

M«r. Dimmi .‘pria di fpirai quell’ infelice 
Che dilTe.? non ti fc preghiera «iciaaaP 

Qu*> 
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Atto Tibzo 

fju'ii nomi ptof eri ? non chÌ3mò mai 
Mcrope ? 

Es;. ' Io non iiHi' lui par''la. 

Ma il Re pur anco diroHui chic.d.-a( 

Che mai s’ afconde qui ■' 
lur. Donna , tu perdi 

Il tempo » e la vendetta : in qiiedo loco 
Di leggier può arrivar chi ti fiaftuini. 

Mtr. Mora dunque il crudele . 

Egi, O cara madre , 

Se in quello punto mi vcdelfi! 

•Mcr. Hai madre ? 

hgL Che gran dolor lia il tuo! 

Mtr. Barbaro < madro 

Fui benanch’ioi e fol per tua cagione 
Or 'noi fon. più: quell’ è ciò che ti perde : 
Mortal'fìero tadron. 

*: Fatai MelTenia! 

Mei dilTe il padre mio , eh’ io m> guardai!! 

Dal por già’ mai nella MelTenia il piede. 
Mir Nella MelTenia^ c perckd mai? 

Bifogna 

Credere a i vecchi , 

Mer. DI | come fi noma 

11 Padre tuo ? di toilo. 

Egi‘ - L’infelice 

Chiamali Polidoro. 

Mtr. _ Polidoro.' 

Dal capo a pid m’ i coifo un gelo > Evrifo» 
O 4 Che 
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Oi« iftupidit* m’ h» ; dimmi girzone > 

Quinto hi* •• 

Eccole guardie, ecco il tiranno^ 
Alff- O ivverfe/ fuggi Kurifo; fuggi 
Tu ancori Ifmene : io nulla curo . 

SCENA V. 

Poii>onTi, MiicPi » Koiito. 

Ccprr • 

’ O Re, mira qual trattanfi in tua Coree 
t^olor, che ailolvitu : qui ftrettamente 
Legato m’ hanno a trucidarmi actintl 
Per quella colpa , che non è p il colpa , 

Poiché r approri tu che regni , c grjz a 
Poiché appo te feppe acquiftare , e lode . 

Mer. Kgli r approva , c loda ? e mofttò puma 
D’ infuriarne tanto ? ah fui dclufa. 

Tot. Colui fi fciolgat 
j. O giufto Re , la vita 

* * Dolce mi fia fpender per te d’ ognora. 

8) gran periglio a’ gioì ni miei non corfi : 

Ma fe vivo mi vuoi, tuo regio' manto 
Dal furor di cortei mi faccia fchermo . 

Fel. Vanne, c nulla temer, mortai delitto 
D’ or* innanii farà recarti offcfa • 

Premio attendi , e non pena : hai fatto un colpo 
Che fra gli Eroi t’ innalza , e ’I tuo misfatto 

Le 
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I.)* imprffe altrui piA celebrate avanci. 
Afar. Che dubitar P tnifera « rd io da un nome 
Trattener mi lafciai ; q-iafi un tal nome 
Altri aver non pote/Te . 

¥gi. Or dtir avverfa 

Sorte ringrazio i colpi , fe il mio petto 
Io fol per elfi afltcorar dovea 
Delia grazia reai col forte usbergo • 

SCENA VI. 

PoLiroNTi, Mraori . 


Po/. i\A Erope» om»i troppo t’arrcghi. Adunque* 
S’ a me l’avvifo non correa veloce» 

Cader vedeafì trucidato a terra 
Chi fu per me fatto licuro ? adunque 
Veder doveafi in quella reggia avvinto 
Per altrui man , chi per la mia fn fcioItoP 
• Quel nome, ch’io di fpofa mia ti diedi. 
Troppo ti dì baldanza, e troppo a torto 
In mia ofTefa sì toAo armi i miei doni. 

Afre. A te • che regni , e che prellar pur dei 
Sempre ad AArea vendicatrice il braccio , 
Spiacer gii non dovria , che d’ ira armata 
Sovra un empio hdron feenda la pena. 

Po/. Quanto inllabil tu fei! nonfe’tu quella» 

Che poco fa ftlvo lo volle ? or come 
In un momento fc’ cangiata i fetft; 


Sol 



jl La ifiKort 

Sol d’ itn};u?iiare il m'o piacer t’ aj»»rada? 

■ Se vedi , cìi’io ’l condanni , c tu l' affisivi; 
f.’e Vedi , di’ io 1’ affòiva y e tu il condanni» 
AUr.ìo non fjpeva allor, qiiant’e^Ii è reo. 

Poi- Fd io feppi era fol , quanto è innocente. 
Mer, Pria mi de caffi la Aia vita ^ adeffb 
Donami la fui morte . 

Po/. Iniquo fora 

Grazia anniiihr a Merope concefTa . 

Ma perche in c’ò t’ affanni lì ? qual parte 
Vi prendi tu ? di vendicar quel fanone 
Che mai s’afpctta a te? del tuo Creafonte 
Kffo al cerco non fu, ch’ei gii bambino 
Morì nelle tue braccia , e della fuga 
Al dliàgio non reffe . 

Mtr. Ah federato, 

Tu m! dileggi ancora; or più non Angi • 

Ti feopri al fin: forfè il piacer tu fperi 
Di vedermi ora qui morir di duolo? 

Ma non l’ avrai: vinto è il dolor dall* in j 
Sì che vivrò per vendicarmi ; ornai 
Nulla ho più da temer: correr le vie 
Saprò le veffi lacerando , e ’l crine , 

E co’ gridi , e col pianto il popol tutto 
Infiammare a furor , fpìngere all’ armi . 

Chi vi fari , che non mi fegua? all’ empia 
Tua magion mi vedrai con mille faci; 
Arderò, fpianterò le mura, i tetti. 

Svenerò i tuoi più cari , carro il tuo fàngne 

Sa' 
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Atto Tikzo 
Sazierà il m>o furor : quinto contenta » 
Quanto lieta farò nel rimirarri 
Sbranato , r fparfù ■ ahi che dich’ io « che pcift * 

10 Tarò aJ!or contrnta? io farò lieta? 

Mifera , tutto qt^fto >1 fÌ5!io mio 
Riviver non fari. Tutto ciò allora 

Far fi dov'-a , che per cui farlo v’ era; 

Or che più ijiova ? Oitnè, chi provò mai 
Sì f.ttc ansofee ? io ’l mio conforte amato* 
le due teneri fi^Ii a viva forza 
Strappar mi viddi , e trucidar. Un folo 
Rimafo m’ era appena , io per campirlo 
Mei divclfi dal fen , mandandol lungi, 

Laffa , e ’l piacer non ebbi di vederlo 
Andar crefeendo , e i fanciullefchi giochi 
Di rimirarne . Viffi ognora in pianto , 

Sempre avendolo innanzi in quel vezzofo 
Sembiante, eh’ egli a v ea , quando al mio ferro 

11 porli : quante lagrimate notti; 

Quanti amari forpiri quanto dillo > 

Pur crefeiuto era al line ; e gii lì ordiva 
Di porlo in trono , e gii pareami ognora 
D’ irgli infegnando qual regnar (bica 
11 Tuo buon genicor : ma nel mio core* 
Mifeia, io desinata inlin gli avea 
La fpofa: ed ecco un improvifo colpo 
Di fanguinolà incforabil morte 
Me r invola per Tempre ; e Tenta eh* io 
Pur HiM volta il vegga , c Tenaa alnono’ 

Po- 



éo LaMeSOTI 

Poterne aver le ceneri: trafitto , 

Lacerato ( infepclto > a i pefei in predai 
<^al vii bifolco da torrente opprefTo.... 

Peli Non cetre i o lire mi ftir mai al grate 
Quant* ora il Hebil fuon di quelli laii 
Che del fpento rivai fan certa fede • 

Mer. Ma perehé dunque • o Dei , falvarlo allora ? 
Perché finora confervarlo ? ahi lafTii 
Perché tanto nodrir la mia fperanza? 

Che non farlo perir ne' d) fatali 
Delia noilra mina « allora quando 
Il dolor della fua col gran dolore 
Di tante morti fi faria con^ufo ? 

Itia voi fliidiate rrudelti ; pur ora 
Sol traditor fletti con 1’ afta , c voi 
Mi confondeflc i fenfl, ond* io rimali 
CJiufl fanciulla; mi lì niega ancora 
L* infelice piacer d’ una vendetta; 

Cicli , che mai fec’ io r ma tu • che tutto 
Mi tosiielU, la vita ancor mi lafci é 
Perché fe godi sì del fangue • il mio 
Kicull ancor ? per mio tormento adunque 
Vcdremti infino diventar pietofoP 
Tal gii non folli col mio figlio. O llellei 
bc del foglio temevi, in monti, c in felve 
A menar tra pallori ofeuri giorni ^ 

Chi ti vietava il condannarlo? io paga 
A ballanza farei, fol eh’ ci*vivefle , 

Che re’ importava del regnar? crudele. 

Tic** 


Digitized by Coogle 



Att» TiBSd 6t 

Tienti il tuo regno « e ’l figlio mio mi rendi . 
Fo/> Il pianto fcmminil non ha mifura; 

Cella Meiope ornai: le noftre nozze 
Riftoreran la perdita ; e in brev’ ora 
Tutti i tuoi malicopriran d’ oblio « 

Mrr Nel fempi terno oblio faprò ben tollo 
Portargli io fieflà ; ma una grazia foia 
Donami » o Giove t fa eh’ io non vi giunga 
Ombra affatto dcrifa , e invendicata t 


FINE 

DELL’ ATT O TERZO 
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ATTO IV. 

I C E N A I, 

AftRASTOi ItMIBI. 

Àif. T N fomma tutto fi riftrinf'e ’n qucft* 

Che fe diman non cangrri penfirro» 

E fe pronta a fcguir la regia voglia 
Non moftreraffi , tutti i Tuoi pidcariy 
Tutti gli antichi amici a me hen noti 
Saranle a furea ilrafcinati innami » 

E ad uno ad uno fotto gli occhi luoi 
Saran iVenati . Quell’ è ciò che importo 
Ha il Re , eh’ io a te * e che tu pofcia a lei 
Senz’altro xcchi. 

Jfin, O feriti Inaudita! 

O non più inteli di barbarie efempi ! 

Jldr. Kon li dolga del mal chi ’l ben ricufa . 

XJin. Ahi quello un beni che tutti I mali avansa. 

ildr. 11 vano immaginar fa Inganno a i lenii * 

E d’ ogn’ alto gioir fa far dolore . 

Viv. Gioir ti fembra il folfrlr nozxe in tempo 

Che tutto ciò* che vede , c cib che afcolta 
Kon lo della nel feno altro che pianto P 

Aie> Di loi cui han difpollo il Ciclo • o ’lFato • 

!/•• 
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Atto Q^warto 6j 
I/m. Il Ciel 1’ ha abbandonata, e M Fato opprelTa . 
jfJr. Quanto pafs^, faccia una volta, c oblìi, 
l^n» Può ben tacere ma obliar non puote. 

Che M lìlenzio è in fua man , ma non 1’ oblio 
JJr. Di fe fi dolga chi al peggior s’appiglia. 

Jtm. Nulla è peggio per lei del Re crudele 
dir. Ctudel chi le ofre onor , gioia, e diletto? 

|im. Diletto amaro a chi col cor ripugna, 
dir. Peichè ripugni a ciò, eh* ogn’ altra brama? 
lim Fila brama più toflo e flraziu , e morte. 

/Idr. Si fe non folTc morte altro che un nome . 
I/m. La virtù di coflei tu non conofei . 

/IWr. Dunque fe di virtù cotanto abbonda , 

Facciali una virtù conforme al tempo. . 

Gii per, difporfi ella non ha che quella 
Ornai dillefa notte : fe tu l’ami , 

Qual moUri , fa, che il fuo miglior difeerna , 
£ che i fuoi lìdi non efponga a morte . 

Pazzo i '1 nocchier , che non feconda il vento • 

£ C K N A z II. 

lOMIMt , poi EoIST* . 

Ira. D F.li qual fine avri mai Tamaro gioco. 
Che di queir infelice la fortuna 
Si va prendendo? di veder gii parmi , 

Che iiam giunti a quel punto, ov’ ella ornai 

Con* 


ATT«Q.IIAltT» 

E gì. Io volentieri 

T* attendo quanto vuoi . 

l/m. Ma non partire « 

B non far poi» ch'io qua ritorni indarno. 

Bgi, Mia fe db in pegno « e dove gir dovrei 
Per cenfumar la notte , e alcun riftoro 
Per dar col Tonno al travagliato Hanco« 

E agli afflitti penfieri ? io miglior loco 
Di quell’ atrio non ho t dove adigiarini 
Cercherò in alcun modo , e dove almeno 
Dal freddo della Luna umido raggio 
Sarò difefo . 

tfm. lo dunque a te fra poco 

Farò Ntorno. 

SCENA IIL 

Eomo t 

O Di perigli pfene • 

O di cure, e d‘ affanni ingombre» e cinte 
Cafe de i Re ! mio paitoral ricetto » 

Alio paterno tugurió, e dove fei ? 

Clic viver dolce in folitaria parte » 

Godendo in pace il puro aperto Ciclo, 

B della terra le natie ricchezze / 

Che dolci Tonni al fuffurar del vento » 

E qual piacer forger col giorno , c tutte 

£ Cor 
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Con lien cicr’a affitiiar le frlve. 

Poi ri(urn<)iido nel pittir del bolo 
A i genitor • che ti fì fanno incontra , 
Mcllrar la preda , e raccontare i ci& 

E dcfrrivtrt i colpi! jvi ncn flegno. 

Non limor» non invidia, ivi non giunca 
D’ afi^nnofi penfter tormento i » brama 
Di domium , e d' onor. Folle cuafietio 
Fu ben i! mio, che tanto ben lafciai 
per gir vagando; o pillerai ricetto , 

O p-itcr.o fu^irio, e dove lei? 

^la 111 quello a-erbo dì fu tanta , e tale 
La fatica d 1 p.è , del cor 1 ’ affanno, 

C'^t da Itaiichez^i eftrema ornai fon vinta . 
B li i/pporuiiii luti, fcbbco di marmo, 
(^uci:i ledili: o quanto ut caro il mio 
l.ctticciuol mi lana ! che lungo fonna 
\i piciiUcici ! quanto è loave il formo! 

S C E A IV, 

Eunito f FoLioaae . 

£/ur. E Croti , 0 prregrin , qual tu chicdefti» 
JNcl palagio teat; per quelle porte 
Alle ftaiizc li palla , ove chi regge 
^uol far dimora ; penetrar più olire 
A U iiau lice. Ma perché dagli occhi 

Ci, 
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Calder ti ve,^^io In fu le guance il pianto? 

Poi- O figlio, fé ftpeffi , quante dolci 

Memorie In fcno rifvegliar mi Tento J 
lo vidi un tempo, io vidi quella Corte, 

F riconofco il loco .* anche in. quel tempo 
Cos‘ foleafi illu.minar la notte. . 

Ma allor non era io gii , qual or mi vedi, 
Fioria la guancia ; e per vigore , o folTe 
Nel corfo, o in alpra lotta, al piùrobullo. 
Al più legger non la cedeà : ma il tempo 
PalTa , e non torna. Or io della beuigaia 
Scorta, che fatta m’ hai, quante più polTo 
Grazie ti tendo . 

E«r. AlTii più volentieri 

Nelle mie cafe io t' avrei condotto , 

Perchè quivi le mentirà tue , cui rende 
L’ ètì più del cain nino afflitte ,e lalfe, 
Rifiorar fi potelferu . 

Po/. Io ti priegj 

Di qui lafciarm: . H non vuoi tu , eh’ io fappia 
Di eh; mi fu cosi cortefe il nome ? 

Eitr; Eurifo di Nicandr > . 

Poi- Di Nicandro , 

Ch’abitava fui colle ?e che al caro 
Età al buon Re Crosfoute ? 

Eiir. Pel l’ appunto . 

Poi- Viv’ egli ancora ? 

£wr. Ei chiufe il giorno efiremo. 

Po/. O quanto me ne duole f egli era umanoo 

Ma * 
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F. liberal; quando appariva> tuni 
Faceangli onor . lo mi ricordo ancori 
, Di^quandoci feileggiò coi bella pompa 
Le Aie nozze con SiJviai eh’ era figlia 
D’Olimpia , e di Glicon , fralel d’ Ipparco . 
Tu dunque fei quel fanciullin , che in Corre 
Silvia condor folca quali per pompa : 

Farmi 1’ altr’ jeri . O quanto fiete prelli. 
Quanto mai v’ ilfrettate , o giovinetti • 

A farvi adulti » ed a gridar tacendo « 

Che noi diam loco ! 

£trr. Là contezza » amico , 

Che tu moflri Je’mieii maggior delio 
Hifvegiia in me d’ elTerti grato . lo dunque 
Ti pri- go ancor » che tu d’ ogni mia cofa , 

Per mio piacerci a tuo piacer ti vaglia . 

Po/. Altro per or da te non bramo , Eurifo , 

Se non che tu mi lafci occulto t e nulla 
Con chi che fia di me ragioni. 

£irr. In quello 

Agevol cofa i il compiacerti . Addio . 



SCE- 
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SCENA V. 
PoLicoRO I Ecisto citi donne. 


En mia ventura fu I’ cfTcrmi in queflo 
Uom cortefe avvenuto , il qu al disdetto 
Non m’ha di qua condurmi anche in talora: 
Piochè da quel eh’ elTer folea > mi fembra 
Quella Cittì canj^iata sì , che qurli 
Io non mi rinveniva . Ottimo ancora 
Configlio fu t cred’ io , 1* entrar notturno r 
E inolTerVato ; che in men r.obii patte 
Pria celerommi ; e benché a pochi noto, 
Xda ninn forfè ibfpet'to'i pure 
Più cauto fia nelle regali llanze 
Entrar poi di nafeoHt^Or qui ben pofTb 
Prender fra tanto alcun ripofo. li veggio' 

Un servo U, che dorme . Quella velia 
Strano lifalto m’ ha deftato al core . 

Oefio mi viene di vedergli il vo'to, 

Ch’ ci fi copre col braccio ; ma udir parmi 
Gente eh’ apprelTa ; quella porta s’ apre 
Convien , eh’ m’ nafeonda . 

i 3 SGE- 
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SCESA VII. 

Poli Dono « Ditti * 

Jo/. r Fimi R'ina ; oIm?> firmi ti dici « 
ì/irr- Qnal tsmiririo J 

Egi. O Od, o Dii f)?r»r(ó| 

Pur ancor qusla furia . 

Afrr. Sì sì fujgi • 

9ol, T’ meila oimé , t’ accheta . 

Utr. F »ggi pure 

Per quefta volta ancor : da quf ;e mini 
Non fempre fuggirai , nò, f; cridiTi 
D trucidarti a Polifontc in taccio • 

Poi. O Dei f che non m' afcolti ? 

Mrr. M a r.i p'iLZo, 

Tu pagherai ... la tai caniz e il colpo 
M* arrefta ,* • qual delirio P c qu.lc arJ reP 
Poi. Dunque piA non conofei Polidoro t 
Mer. Che f 

Po/> Sì f t’ accheta ; ecco il tu > fervo mrico; 

Quegli fon io; e quei , che ucc<d<-t vuoi , 
Quegli è Cteafoiite » é ’i nglio itn . 

Mtr. Caci vivi. 

Pel. Se vive • noi vederti ? non vivrebbe 
Gii pià f a’ io qui non era . 

Mir. Oimè ! 

K 4 Voi. 
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P 0 J, Ma il tern ;)0 

Non perdoni • 

Mir> • H m' accerti > eh' è il mio figlio 
Q^iel giovinetto ? e non t’ inganni ? 

Po/. Come 

Ingannarmi ? pur or IH addietro flando , 

Del Aio fembiarite» che* da quella parte 
Tutto io feopria , faziati ho gli occhi . Or quale 
Impeto sfoitunato» e qual deftino 
T’ accecava la mente f 

Mer. O caro fervo , 

Empia faceami la pietì : del Aglio 
Il Aglio AelTo io 1’ uccifor credea. 

Si accoppiar cento cofe ad ingannarmi ; 

£ r anela ch’io ti diedi f ad un garzone 
Da lui traAttOi altri aficri per certo 
Ch’ei rapito ravefle. ■ 

Ei da me 1* ebbe » 
Benché con ordia d’ occultarlo . 

Mer. O ftelle! 

E fari ver , che il fofpirato tanto * 

Che il si bramato mio Cresfonte al Ane 
Sia in Meflene ? e eh’ io Aa la piti felice 
Donna del Mondo P 

Pe/. Tu di tenerezza 

Fai lagrimir me ancora . O fieri nodi 
Del fangue » e di natura / quante forti 
Voi Aete, c quanta il noAro core è frale! 

Mtr.O Cit|o! ed io ArinA due volte il ferro» 

EJ 
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Fd il colpo librai ; vifcere mie i 
Due volte t Polidor « fon oggi ftitt 
In quello rifchio; nel pensarlo tutta 
Mi raccapriccio» e mi fi ftrugge il etrei 
Jfm, Con cosi ftrani avvenimenti uom forfa 
Non vide mai favoleggiar le fcene. 

M#r Lode a* pietofi eterni Dei » che tanta 
j^trocitl non confentira » e lode » 

Cincia triforme» a te» che tutto or miti 
Dal bel carro fpargendu argenteo lume. 

Ma dov* i *1 figlio mio f da qu<*fta parte 
Fuggendo corfe ; ov* ei fi fia » trovarlo 
Saprò ben io: mia cara Ifmene » i’ credo» 
'Che morrò di dolcecza in abbracciarlo» 

In ftiingerlo » in baciarlo . 
fgf. Ove tea certi f 

Mer. Perchd m’ atrelU ? 

Pel. Sta. 

Mer. !«>*«*• 

P*/. Vaneggi: 

Non ti lówieai tu » ch’entro la reggia 
Di Polifonte or fei f che fei fra mccco 
A* fuoi cufiod » ed a’ fuoi fervi f un fole 
Che col garaon ti veggia in tenerezaa » 
Dimmi» non liam perduti? in maggior tifchiu 
Ei non fu itui » nè gi fu mù meftieri 
DI pili cautela . Dominar conviene 
I proorì afiètti ; e chi non fa por freno 
* A^èntfir» che quaù venti ognora 

Van 
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▼an dibattendo il nollro cor, non fperi 
ST' D’ 'ncontrar , finché vive, altro che pianto. 
Non fol dair abbracciarlo, ma guardarti 
Con gran cura tu dei dal fol vederlo : 
Petché il materno amor 1’ argin rompendo 
Non tiadifca il fegreto, ed in un punto 
Di tant’ anni il lavor non getti a terra . 
Maperch’ei fappia contenerli, io tolto 
L’elTei Aio fcoprirogli, ed’ ogni cofa 
Farollo illrutto ■ Co’ tuoi fidi poi 
Tcrrem configlio , e con maturo ingegno 
Si ftudierà di far fcoccare il colpo. 

Tutto t’ottien, quando prudenza i guida: 
Per altro affai fovente i gravi affari 
Con gran fudor per lunga eti condotti 
Veggiam precipitar fui fine ; e fai , 

Non fi iodan le imprefc , che dal fine ; 

Efe ben molto e molto aveffe fatto , 

Nulla ha mai fatto chi non compie 1* opra . 
Mtr. O fido fervo mio , tu fe’ pur fempie 
Quel faggio Polidor . 

Fa/. Non tutti i mali 

Vecchiezza ha feco : che reitando in calma 
Dalle procelle degli affetti il core. 

Se gli occhi fofchi fon , chiara è la mente , 

S fe vacilla il piè , fermo i il configlio . 
Mtr. Ot dimmi , il mio Cresfontc i vigorol'o ? 

Po/. Quanto altri nui • 

Mtr, Ha egli cor f 
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V . Sehi«ore? 

?.! fcr colui t che farne prova ardlfTe » 
ì'iA Ciro fchcrz j il travagliar le felve « 
li ’I guerreggiar le piil fupcrbefere. 

Ili cento incontri e cento io mai non vidL 
Orma in lui di timor . r 

''er. Ma farà forfè 

Indocile • e feroce . 

Voi. Nulla meno 

\'er noi « eh* egli credea fuoi genitori» 

Più manfueto non fi vide: o quante 
H quante volte in ubbidir sì pronto 
Scorgendolo » c sì umil « meco penfand#» 

Ch’ egli era pure il mio Signor » il pianto ' 
Mi venia lino a^li occhi • e m’ era forza 
Appartarmi ben toiio y ed in fegreto 
Sfogare a pieno il cor » lafciando aperto 
Alle lagrime il corfo , 

AIrr. O me beata ! 

Non cape entro il mio core il mio contento ^ 
E ben di tutto ciò veduto ho fegni; 

Che sì umil favellar y sì dolci modi 
Meco egli ufòy che nulla più; ma quando 
Altri afferrar lo volley oh fe veduto 
L* avelli ei fi rivolfe qual Leone ; 

• E fe ben celfe al mio comando y ei ceffe 
Oujfi maftin y cui minacciando è fopra 
C'.'n dun verga il fuo fìgnory che i denti 
^ M' :::a , e- raffrena y e in ubbidir feroce 

Si 
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S’abbafla, c iinj;hÌ3« c in un fi umilia, c frcmr- 
O deftino curtcfe , io ti perdono 
Quanti mai fur tutti i mici guai: fol forfè 
Perdonar non ti fo , eh* or io non palTi 
Stringerlo a mio piacer, mirarlo, udirlo. 

Ma quale, o mio ledei, qual potrò io 
Darti già mai mercè , che i merti aggua-ii? 
PW. Il mio fleflb fervir fu premi» ; ed ora 

M’ è il vederti contenta ampia mercede. 

Che vuoi tu darmi ? b nulla bramo: caro 
Sol mi faria ciò, ch’altri dar non puott . 
Che feemato mi foffe il grave incarco' 

Degli anni , che mi fta fui capo , e a terra 
11 curva , e preme si, che pirmi un monte» 
Tutto l’oro del mondo , e tutti i' regni 
Darei per giovinezza. 

^ Giovinezza 
Per certo i un fommo ben . 
p*/. Ma quello bene 

Chi r ha, noi tic», che mentre 1’ ha, lo perde . 
Afre. Or vien, che farai IjITo , c di ripofo 
Sommo bifogno avrai. 

Po/, M’ è intervenuto 

Qual fuolc al cacciator , che al fin del giorno 
— Si regge appena, e appena oltre fi fpingc: 
Ma fé a forte sbucar vede una fera 
Donde meno il credeva, agile, e pronta 
Lo {corgi ancora; e de’fuoi lunghi errori 
Non fente i danni , e la Aanchezz a oblia . 

Viiz 
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P)ir t* ubbidifco t c Tcguo : queih fcurc 
Qui Ufciai non fi vuol . 
jVffr. Benché in balla 

Del fuo fatai nimico or fia Cresfonte • 
Attriftarm! non lóf temer non porto: 

Che prcfervato non 1’ avrebbe in tanti 
E al Brani perigli il fommo Giove « 

Se cuBodir poi noi volertc ancora 
In avvenir . 

fgl, Facciam » ftccUm noi pure 

Quanto per noi fi dee ; che 1’ avvenire 
Caligin denfat e impenetrabil notte 
Sempre circonda f e ,1* hanno la mano i Dei * 


F 1 N B 
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tgì, ^àrc non pilli non pIA ; che fe creduta 
ArriE io mai di tal recarti affanno* 

Morto farei * prima che por gii mai 
Fuor della foglia il pié« Fra pochi gioru 
lo r iornar penfai ; ma Urani tanto » 

Come pur ora i’ ti narrava * e tanto 
Acerhi i cali fono * in che m’ avvenni « 

Ch’ ebbi a baftansa nell* errar la pena. 
f*l. Ma I coli va chi a Icnno fuo fi regge • 

Sgi. T u mai più declinar da’ tuoi voleri 

Non mi vedrai ; e poiché fatto ha *1 Cielo * 
Che qui mi trovi • io ti prometto ogn’ arte 
Ben toAo ufar , perché mi fia conce ITo 
Partirmi * e tornar teco al fuol natio . 

?•/. £• ami il tuo luot natio* partii non dei. 

Egi. Vuoi* che lafci in dolor la madie antica? 

Fo/. La madre tua qui ti defia . 

%»"• Qui P forfè 

Pc/ch’ ora ho il padre apprelTo f 

Ansi la madre 
Hai 
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Hii prcflTo , e il padre troppo lungi . . ' ' 
V.£i. Come ? 

Che d) tu mai ? qui tra le fauci a morte 
Sempre farò . Vuol Merope il mio fangue . 
Po’. /Inzi ella il fangue fuo per te darebbe . 

Egi. Se gii due volte trucidar mi volle . 

Po/. Odio pareva > ed era edremo amore . 

Egi. Me n’ accorgeva io ben « fe il Re non era . 
Vo!. Ma non t* accorgi ancor , eh* ei vuolp elUnte. 
^gi. Se dall’ altrui furore ci mi difefe. 

Pa/. Amor parea • ed odio era mortale . 

Fg,\ Padre , che parli ? qiiai viluppi , e quali 
Nuovi enigmi fon quelli ? 

Poi. O figlio mm ! 

O non piA figlio! i giunto il tempo ornai , 
Che r enigma fi feioglia t il ver li fveli . 

Gin t’ ha condotto il Fato • ove non puoi 
Senza tuo rilchio ignorar più te ftelTo . 

Perciò nel primo biancheggiar del giorno 
A ricercarti io venni: alto fegreto 
Scoprir ti dcgglo al fin. 

Egi. Tu mi fofpendi 

L’animo si « che il cor mi balea in petto. 

Po’. Sappi • che tu non fc’ chi credi : fappi « 

Ch' io tuo padre non fon • tuo fervo i’ fono « 
Nè tu d’ un fervo, ma di Re feì 
Egi. Padre , mi befiì uip fcherzi P o ti picnòl 
Gioco ì 

Ps,'. Non fcherzo no , che non è queAa 

Ma*; 
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Miteria, o tcmp^ di fcherrar: lichiami 
Tutti i tuoi fpirti t eafcoita. II nome tuo 
Non Hglfto, è Cresfontc . Udirti mai» 

Che Cresfontc già Re di quella terra 
tbbe tre fig’i? 

Udjllo» e come uccirt 

Fur pargoletti . 

Fa/. Non già tutti uccirt 

Fur pargoletti » poiché il tcrao d’ elfi 
Se* tu. 

Fj»* Deh che mal narri ! 

Fof* Il ver ti narro 

Tu di quel Re fei figlio : all’ empie mani 
Di Polifonte iVlcrope tua Madre 
Ti fottrjffe » ed a me fuo fido fervo 
Ti dè, perch’ io li ti nudrilfi occulto, 

E alla vendetta ti ferbaffi , c al regno. 

Son fuor di me per meraviglia , e in forfè 
Mi fio , s’ io creda , o no . 

Creder mi dei» 
Che quinto dico, il giuro, c quella gemma 
C Gemma regali Merope a me g4i diede, 

E fpento orti volea , perch’ altri a torto 
Le afferl , che rapita altrui T avevi , 

E 1’ omicida in te di te cercavi. 

Ora intendo; o gran Giove, ed i pur vero 
Che mi trasformo in un momento , c eh’ io 
Più non fon io ? d'un Re fon figlio ? é dunque 
Mio quello regno, io fon I’ erede? 



It 
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E’ t«ro; 

S’ afpetta il rt^pno a te, fe’ tu 1’ erede t 
Ma quanto , e quanto . . . 

F^t. In qiieAe Vene adunque 

Scorre il fan^ue d’ Alcide ? O come io fento 
Fauni di ine mi.^giac / ah fe tu quello. 

Se quello fui tu mi fcoprivi , io ^li anni 
GiJl non lafciavi in ozio vii fommerfi ; 
Giidtria forfè g<i fama il mio nome ; 

E rawifa-do ornai 1* Erculee prove, 

Forfè i Mefinj avtianmi accolto, e infranto 
Avfiano g'à del rio tiranno il g'Ogo. 

1’ mi fentia ben io dentro il mio petto 
''n non fo qual, non b'n intefo ardore. 

Che fpronava i penfier, ni fapea dove. 
foh E perciò appunto a te celar te UeflTo 

Liov.afi ; il tuo valor feopriati , e all’ armi 
Di ^olitonte , e t’elponea all* in'que 
Sue vane i'.odi. 

WgU quello ftiolo adunque 

Fu di mio padre il fmgue fparfo ? in quefto 
Gl’ innorenti fratelli... e quel ribalde 
Pur arco regna, e va fuperbo ancora 
Del non fuo fcetiro^ ah fia per poco , io corro 
A procacciarmi un ferro; immerger tutto 
Gllel vo’ nel petto, qui, fra mezzo a tutti 
1 Tuoi cuAodi : i’ vo’ , che ciò fenz’ altro 
Eegiia , del lello avranne cura il Cielo . 
pel. petnUf 

Egi, 
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EgL Che vuol? 

Po/. Dove ne vai ? 

Ejfì. MI lafcia. 

Po/. O deca yioventA ì dove ti guida 
Sconfi’liato furor ? 

Fgi. Perchè t’ affanni ? 

Po/. La morte . . . 

K^f. Altrui la porto. 

Po/. A te ra/Tretti. 

¥gi. Lardami al fin . 

Po/. DpH figlio mio, che figlio 

Sempre ti chiamerò, vedimi a terra; 

Per q.ufio bimeo crin , per qc-fte braacia, 
Con cui ti ffrinfi tante volte al petto. 

Se nulla apprclTo te 1’ amor , fe nulla 
Ponno impetrar le lagrime, rafl^rena 
Cotefio infàno ardir: pietì ti muova 
Della madre, del regno, e di te fiefTo. 

Mgt. Padre, che padre ben mi fufii , forgi. 

Sorgi ti priego , e taci: io vo’ che fempre 
Tal mi veggia ver te , qual mi vedefti . 

Ma non vuoi tu , eh’ ornai m’ armi à vendetta? 

P#/. SI voglio'; a quello fin tutto finora 

S’è fatto; mi le grandi, ed ardue imprefe 
Non precipizio, non furor, le guida 
Solo a buon fin faper fenno configlio: 
Diffimulare, antiveder, foifrire 
I giovani non fanno .* io moftrerotti , 

Come t’abbi a condiir; ma creder dei, 

F a Ck(, 
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Che mi crrdca tuo padre ancora , e i fajgi 
Suo! configlier non djfprezzaron mai 
11 mio parere : e pur quali uomin furo ! 

Non ci fon più di quelle menti . 

E credi 

Tu t che fé quello popolo fcorgelTc 
L’odiato ufurpator morder la terra, 

E che s’i 0 mi fcoprilli , entro ogni core 
Non piignaffe per me 1’ antica fede ? 

Poi. Qual fede? o figlio, or non fon più quei tempi; 
A tempo mio ben li vedea, ma ora 
Troppo intriflito é ’l mondo, e troppo iniqui 
Gii uomin fon fatti : io mi ricordo , c voglio 
Narrarlo ; erafi . * . . 

Ejri. Taci , efee il Tiranno. 

Po/. Fuggiam , ci occulteremo dietro a quelle 
Colonne . 

SCENA II. 

> ' PoLiroKTi , Adrasto . 

Poi. U m’ affretti alTal per tempo . 

Ben follecito fci. 

Àrd. Gii tutto d in punto. 

Coronati di fior le (orna aurate 
Stannofì i tori al tempio Arabi fumi 
Di "eregrino odor, di lieto fuono 

Mu» 
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Mufici bo*n empiono T aria ; immenfa 
Turba è raccolta, egli fcfteggia , e applaude. 
Po/. Or Mcrope lì chiami . Io di condurla 
A te lafcio il penfier . Precorrer voglio » 

Ed oftentarmi al volgo , elTo fchernendo , 

Che non ha mente, ed i fuoi fordi Dei, 

Che non ebbero mai mente , nè fenfo . 

Qual’ uom , qual Dio tormi di man lo feettro 
Potrebbe or piil, poiché fon ombra, e polve 
Tutti color, che gii potean fui regno 
Vantar diritto? il mio valore , Adrafto, 

11 fenno mio furoi miei Del. Cun quefti 
Di privato deflin fcollì 1’ oltraggio , 

E fra 1’ armi , e fra ’l fangue, e fra i perigli 
A un foglio al fin m’ apetfi via : con quelli 
Io fermo ci terrò per fempre il piede : 
Fremano pur in van la terra , e ’l Cielo . 
Farmi Merope udir , di lei tu prendi 
Cura , e s’ ancor controlla, un ferro in fen» ' 
Vibrale alfine ; e fe con me non vuole, 

A far fuc noeie con Pluton ftn vada. 


té LaMikoii 

• C E N if III. 
MlXOVI» ItMlMI, Adraito. 


M»r. o Qual fuppliiio, Ifmene y 0 qual tormento! 

Tim. Fa core al fin . 

Mtr. Mai non mi d>ro I Dei 

Senna un ugual difaflro unì ventura . 

ITm. Vinci te ftefTa i e ■ i lieti di ti feiba. 

Afer. Crcifonte mio, per te foffrir m‘ è forza. 

Adr. Rcina, io pur t’ attende: or che pi',1 badi ? 

Afer. Di malvagio Signor fervo peggiore . 

Adr. Ad opra così lieta in mefio ammanto ? 

Jller. Del fommo interno afianno effo la fede. 

jfdr. Ciièiide quell’ aifanno il tuo coiiforte . 

Aler. Che dì tu P non per anco è mio conlocte.* 

Adr. O quello, ode’ tuoi cari un fiero feempio. 

Mer. Pciifamento maligno, empio, infernale/ 

JJ'm. Cedi, cedi al dellin: non far, che guaito 
Eelli il gran colpo gii a fcoccar vicino . 

Mer. Quello é il folo penlìer , che pur mi frena 
Dal trapalTatmi il fen: quella è la fpeme. 

Per cui ceder vorrei, per cui mi sforzo 
Far violenza al mio cor; ma oimd rifiigSt 
L’ animo, e fi difdegna , e inotridifcc. 

4dr, S> di ftrage novella or or non vuoi 

Carco veder il faol, tronca ogn* indugio. 

Con* • 
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Cflndur per me fi dee la Spofa al Tempio* 
Afar. DI pili tofto la 
Air> » che? forfè 

, Nuovo parrìt qualora pur fi veglia, 

^<* Regai donna effer vittima di flato? 

Ifar. Ma fi vada : fui fatto i Dei foci’ anco 
Nuovo nel cor m’ accenderan configlio < 
Audianne» limene» ornai. 

S C t N 1 iVa 

EoitTO ( POLIDOIO* 

Egi. o Uella è mia Madfé . 

Ch* or flcafcinata i li. 

Ptl. Ben duro paffo 

E’ quello y a cui l'yfltingc il fier tiranno* 
Ma che s' ha a far f forfè da queflo male 
Alcun ben n’ ufcirì : la folTcrenza * 

E r addattaxfi al tempo non di rado 
Han cangiato in antidoto il Oeleno . 

Egi’ Io men vo* gire al tempio > c la foienae 
Pompa veder . 

Pa/. Vanne; curlofa brama 

Punge i cot giovinetti: vanne figlio t 
Ch’ io feguir non ti poflia ; a quella calca 
Reggere i‘ non potrei: fe tal mi folli 

eia alloa * ohe i lunghi intieri giorni 
Fa 
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Seguiva in caccia il padre tuo , ben franco 
Accompagnare i’ tl vorrei ; ma ora 
Se il defio mi fofpingc , il pid vicn manco. 
Vanne, ma avverti ognor, che di tua madre 
L’ occhio fopra di te cader non polTa . 

Fi». Vano i, che tu di ciò penficr ti prenda. 

SCENA V. 

Foliuoro , pet E«ri»o • 


Po/. B En ebbe avverfe al nafeer fuo le ftellc 
Quella mifera Donna. O quanto egli erra 
Chiunque dall’ altezza dello flato 
Feliciti mifura! e quanto infano 
F.’ il volgo • che fi crede ne’ fuperbi 
Palagi albergo aver Tempre allegrezza ! 

Chi preflb a’ Grandi vive , a pien conofee , 
Che quant’è piA fublime la fortuna. 

Tanto i difaftri fon più gravi , e tanto 
Più atroci i cafi , più le cure acerbe . 

Pur. Ofpitt, ancor fe’ qui? molto m’ è caro 
Di rivederti: ma tu fermo hai ’l piede 
In fcelerata Reggia, in fuol crudele. 

Fe/. Amico, il mondo tutto è pien di guai : 

Terra è facil cangiar , ma non Ventura . 
Piacque così agli Dei • Mifer chi crede 
( E pur chi non Io crede f ) i giorni fuoi 

Menar 
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Menar lieti « e tranquilli . E’ quella vita 
Tutta un’ inganno ; e trapaflài li fuolc 
Sperando il bene > c follenendo il male . 

Eur. Ma perchè tu » che foraftier qui fei » 

Non vai nel Tempio a rimirar la pompa 
Del ricca fieri lì ciò? 

Po/. Oh , curiofo 

Punto i’ non fon « pafiò ftagione « affai 
Veduti ho fagrilicj . lo mi ricordo 
Di quello ancora , quando il Re Cresfonte 
Incominciò a regnar; quella fu pompa. 

Ora pii) non fi fanno a quelli tempi 
Di cotai facrific) , pii) di cento 
Pur le bellic Arenate ; i Sacerdoti 
Rifplendean tutti , ed ove ti volgellì « 

Altro non fi vedea, che argento, cd oro» 
Ma ben parmi , che a te caler dovrebbe 
L’ Imeneo de’ tuoi Re . 

£«r. Deh fe fapelfi 

In che dee terminar tanto apparato 
Di gioja ! io non ho cor per ritrovarmi 
Prefente a sì funello orribil cafo , 

Voi. Qual cafo avvenir può? 

Eur. S’ hai gii) contezza 

Di quella Cala, tu ignorar non puoi, 

Qiianto a Mcrope amare , c quanto infaulle 
Sien quelle nozze. Or fappi, eh’ ella in core 
Gii fi fermò, dove a sì duro palTo 
Coflretta folTe , in mezzo al tempio, a villa 

Del 
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D«I Popol tutto, trapjflarfi il core. 

Coti fottratfi elegge f e fi lufinga , 

Che a fpcttacol *1 atroce alfin fi fcuoti 
Il popol neghittofo, e fui tiranno 
Si fcagli , e ’l faccia in peazi . Ella è pur troppa 
Donna da ciò : fcnz’ altro il fa : fu l’ alba 
Mandò per me con fomma fretta ; il Cielo 
Fe, eh’ io non giunfi a tempo: ella per certa 
Daimi volea 1’ ultimo addio , infelice ! 
Sventurata Rcina f 

f 4 Ì, O come il core 

Trafitto or m’ hai ! ben la vid’ io partita 
Trasfigurata , e di pallor mortale 
Gii tinta ; 0 acerbo , lagrimevol fine 
D’ una tanta Reina ! 
gfff. Ma non odi 

Dal vicin Tempio alto romor ? 

Pf/. Ben parmi 

D’ udire alcuna cofa. 

Al certo è fatto 

11 colpo, e fc perciò forfè tumulto, 

^ La fotte de i migliti cottet vo an«k* ia< 


SCB> 
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SCESA VI. 

POLIBOKOt poi IlMlMI . 


Po/. O Me infelice • e che giovaron nui 
Tanti rifch! » e fudor ! fenra collei 
Che pili far fi potrà ? 

I/m. Pietofi Mutni « 

Non c! abbandoni in quello dì la voilra 

Aita . 

P»/. Oimè y figlia t ove vai ? deh afcolta. 

Ifi"’ Vecchio t che fai tu qui ? non fai tu nulla ? 
Sagrilicio inaudito; umano fangue t 
Vittima regia .... 

Pai. O dellino ! in qual punto 

Mi traelli tu qua! 

IJm. Che hai ? tu dunque 

Tu piangi Polifontc ? 

Fa/. Polifonte? 

I/m. Sì Polifonte; entro il Tuo fangue ei giace. 
Po/. Ma chi r uccife ? 

l/m. Il figlio tuoi’ uccife. 

Po/. Colà nel Tempio? o fmifurato ardire! 
t/m, Tacif eh’ ei fece un colpo i onde il fuo nome 
Cinto di gloria ad ogni età fen vada. 

Gli Eroi già vinfe t e la fUa prima imptelò 
Le tante forfè del grand’ avo ofeura . 

Era 
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Era già in pvnto II lagrilìclo t e i 
Dei capo il facerdote ave» già tronchi | 

Al toro per gittirgll entro la fiamma . 

Stava da un Iato II Ke^ dall’ altro (in atto 
Di chi a morir fen va ( Merope : intorn» 

La varia turba rimirando immota • 

K taciturna. Io i ch’era alquanto In alto',' 
■Vidi Cresfontc aprir la folla ( e innanzi 
Farli a gran pena, accefo In voltOi e tutt» 
Da quel di pria diverfo: a iboccac venn» 
Poco lungi dall’ ara , e ritrovolfi 
Dietro appunto al tiranno . Allora flette 
A!qilantO( altero e fofeo, c l’occhio bieco 
Girò d’intorno. Qui il narrar vien manco; 
Poiché la facra preparata feure « 

Che fra patere, e vali aveva innanzi, *, 
L’afferrare a due mani, e orribilmente 
Calarla , e all’ empio Re fenderne il collo 
Fu un fot momento ; e fu in un punto folo* 
Ch’Io vidi II ferro lampeggiar In aria, 

F. che il mlfero a terra llrammazzb . 

De! Sacerdote in A< la bianca velie 
Lo fpruzzo rofleggiò ; più gridi alzarli 
Ma in terra i colpi ei replicava . Adrallo 
Ch’era vicin, ben li avventò , ma il fiero 
Giovane , qual Cignal fi volfe , e in feno 
fili piantò la bipenne. Or chi la madre 
Finger potrebbe P fi fcagliò qual Tigre , 

S< 
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Si pofe innanzi al figlio i cd a chi incontra 
Veniagli , opponea il petto, alto gridava 
In tronche voci , è figlio mlot ì Crcifoate, 
Qiitjìi è ’/ Re vo/m ; ma il romor , la calca 
Tutto opprimea : chi vuol fuggir , chi innanzi 
Vuol firfi : or fpinta, or rifofpinta ondeggia 
^ual melTe al vento , la confufa turba , 

H lo perchè non fa; correr, ritrarfi , 
Urtare, interrogar fremer dolerfi , 

Urli, ftridi lerror, fanciulli opprelfì , 

Donne folTopra , o fiera feena ! il toro 
Lafeiato in ftia balia fpavento accrefee , 

E falta , e mugge ; eccheggia d* alto il Tempio . 
Chi s’ affanna d’ ufeir , preme, c j’ ingorga, 
E per troppo affrettar ritarda: in vano 
Le guardie là, che cuftodian le porte , 

Si sforzato d’entrar, che la corrente 
Le fvolle , e feco al fin le traffe. intanto 
Erafi intorno a noi dtappel ridotto 
D’antichi amici; sfavillavan gli occhi 
Dell’ ardito Gresfonte , c altero , c franco. 
S’avviò per ufeIr fra fuoi rilltetto. 
lo, che difgiunta ne rimali, al fofeo 
Adito anguflo , che al Palagio guida , 

Micoifi, e gli occhi rivolgendo, io vidi 
Sfigurato , e fconvolto ( orrlbil vifla! ) 
Spaccato il capo , e ’l fianco , in mar di langae 
Polifonie giacer ; proftefo Adrafio 
Ingombrava la terra, e femivivo 


Con 
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Contorcendofi ancor , mi fè fpavento | 

Gli occhi appannati nel (ìnghiozzo aprendo « 
Rovefciata era l’ ara , e fpaifi , e infranti 
Caneilrij e vafi • e tripodi , e coltelli . 

Ma che bado io pili (]in f dar 1’ armi a i (èivit 
Adicurar le porte i e far rip*ri 
Torto li converrJ , eh’ afpr<» fra poco 
Senz’ alcun dubbio lulf iremo artài^o. 

SCENA VII. 

Poi.iDoaO| poi Miaori « EaiiTo» Euatto 
(OH ftguito di altri . 


Po/. S Enza del vortroalto immortai conligllo 
Già non veggiam sì fatti cafi i o Dei. 

Voi dal Ciclo allirtete . O membra mici 
Perché non fete or voi « quai forte un tempo f 
Come pronto « e feroce oc io . . ma ecco. 
Mer. Sì sì I o MelTenji il giuro ancora , é quelli « 
Quelli i '1 mio terzo figlio : io ’l trafugai » 
lo 1* occultai linor : quelli è ’l erede , 

Quelli del Tofìro buon Cresfonte é il fanguc . 
Di quel Cresfonte t che non ben faperte. 

Se folTe padre • o Re.* di quel Cresfonte j 
Che sì a lungo piangelle ; or vi fovvenga » 
Quanto ei fu giurto , e liberale, e mite. 
Colui , che là dentro in fao fauguc è involto , 
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R* quel tirinno» è quel ladron • quell* empia 
Kibelle ufurpator« che a tradimento 
Del legittimo Re , de’ figli imbelli 
Trafifiie il fen • fparfe le membra : é quegli « 
Ch’ ogni dritto violò; che prefe a fchetnO 
Le leggi • e i Dei ; che non fu fazio mai 
Ni d’ oro, ni di fangue ; che per vani 
Sofpetti trucidò tanti infelici • 

Ld il cener nefparfete fin le mura 
Arfe, fpiantòy diftrufTs . A qual di voi 
Padrei 0 frate! , figlio « congiunto • o antico 
Non avr^ tolto ? e dubitate ancora i 
Forfè non v’ accertate ancor che quelli 
Sia pure il figlio mio ? mirate il volto; 

Non ci vedete in quelle ciglia il padre ; g'UB 
Ma fe pur noi credete al fuo fembiante , 
Credetela al mio cor ; credete a quello 
Furor d’ alTettu, che m’ ha invafa, e tutta 
Al’ agitai e avvampa teccovi il vecchio i il Cielo 
Mei manda innanzi • il vecchio i che nodrillo • 

P#l« lo y IO • • • • 

kUrt Ala che ? che tellimon? che prove^ 

Quello colpo lo prova: in frefea etate 
Non s’ atterran tiranni in mezzo a un Tompio 
Da chi altronde difcendeiC nelle vene 
Non ha il fangue d’ Alcide. E qual fperanxi 
Or più «ontxa di voi aodrir potranno 
Elide |C Sparta, fe dell’ armi voilrc 
Fia conduttor al fatto Erte t 

‘a. 


tur, 




f# LAMikott 

tur. Reina • 

Kafèe il noilro tacer fol da profonda 
Meraviglia « che il petto ancor c’ ingombra, 
i- ' E più d’ogn’altro a me : ma non per tanto 
Certa fii pur, eh’ ognun , che qui tu vedi, 
Correr vuol teco una medefma forte . 

Sparfo è nel popol gii , che di Cresfonte 
E’ quelli il figlio: fe l’antico affetto, 

O fe più in elfo ilupidezza, e oblio 
Potran , vedremo or or ; ma in ogni evento 
Contra i fegiiaci del tiranno , e l’ armi 
Il noilro Re Q che noilro Re por fia ) 

Avri nel noilro petto argine, e feudo. 
tgl. Timor fi fgombri , che fe meco , amici , 

Voi fietc • io d’atmi, e di furor mi rido. 

SCUSA Ultima. 

IlMIKE., Jttti. 


Itm. CZ» He fai Regina? che più badi? 

Afrr. Oimè 

Che porti? 

Jfnt. 11 gran cortil... non odi i gridi? 

Corri, e conduci il figlio» 
if». lo, io v’accorro» 

Reila Reina. 

II gran cortile è pieno 

D’ira* 
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"D’immenfa turba, uomini» e donne ; o^jnuno 
Chiede r firoe , che ’l fier tiranno uccile , 
Veder vorrc''be ognuno il Re novello. 

Chi rammenta Creifonte , e chi deferive 
Il Giovinetto," altri d.manda , ed altri 
Narra la -cofa in cento modi . I viva 
Fendono l’aria 5 infino i fanciulletti 
Battcn le man per allegrezza ; è forza » 
Credi , egli è forza lagrimar di Siojj. 
Mtr.O lodato fia tu, che tutto reggi, 

H che lu'to difponi. Andiamo, o caro 
Figlio ? tu fei già Re : troppo felice 
Oggi ton io; fenza dimora andianiie. 

Finché bolle ne i cor li bel delio. 

. E^;. Credete amici , che il cara midre 

M’ è affai più caro d’acquiftar, che il regno, 
f •/. G iove , or quando ti piace, a i giorni mici 
Imponi pure il fin : de miei deliri 
Veduta ho già la meta ; altro non chieggio . 
tgi- Reina, a quello vecchio io render mai 

Ciò, che gli debbo, non potrei." permetti. 
Che a tenerlo per padre io fegua ognora . 
Mtr- Io più di te gli debbo » c alTai mi piace 
Di fcorgerti sì grato, e che il tuo prima 
Atto , e penfier di Re Virtù governi . 

Fine 
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P R O E M IO* 


N ON Jin%a molto buond ragione jt argsneif- 

tarano parecchi Dotti , e valenti Uomini dell’ 
età nofira • che le narrazioni da Igino htfcia- 
tecit altro non fieno ptr la pià parte i che 
gli argomenti delle antiche Tragedie a noi 
dal tempo rapite : onde i Greci Scrittori fe- 
cero il lungi un tempo fuonare il grido del- 
le loro (.ontrade- E nel vero ehi vorrà con- 
frontare con ^elle poche Tragedie t che ne ri- 
mangono degli Antichi , i racconti d' Igino» 
potrà fcorgere chiaramente, non ejfer già quel- 
li conformi alla ftorica tradizione , ma tenti 
fecondare la invenzione di quei Poeti, i qua- 
li , in proprio ufo convertendoli , aveangli 
ridotti altramente. Portò quejia opinione il 
Reine/io,e il chiarijjimo Scipione Muffe i note 
fol tenne que/ia , ma invitò di buon grada 
gl' indegni a valerji di quell’ Autore per gli 
argomenti delle loro Tragedie, onde rendep 
fero all' età nojìra di tbe dal tempo ingiù- 
rìofo le fu rapito , 

Ho» 
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Son pojfo io apertamente non eonfcJjTare\ che aj(ti 
inviti di sì gran Tragico tojiamente gitiai fovra 
d’ Igino il famelico /guardo « e non appena 
lettene poche catte y la opinione del Marche^ 
Je ejfere verijfma giudicai , E come quegli « 
che foglio rijolvere fui punto « f elfi fra molti 
un racconto t e di leggieri mi venne fitto di 
tredere i che fojfe quello un . argonieuto di 
qualcuna delle fmarrìte Tragedie. E già po* 
fio io mi era al lavoro y quando m’ accorfi a 
un tratto y che non leggieri dificoltà / incon' 
trova y a maneggiare una Tragedia doviziofa^ 
mente d'amori y e quelli non tanto onefiiyfor^ 
Olita ; lo chcy come all’ iflituto mio y che i di 
fcriver Tragedie one/ìijjimey fi opponeva y così 
a me dall’ incominciata fatica l’animo ritira- 
va. In mezzo a quefte dubbiezze un penfier 
mi diceva y non doverfi per modo alcuno il de- 
fiinato /oggetto abbandonare y anzi y quan- 
tunque di amori ^pienoy doverfi per maniera 
trattare y che non fé ne fcjfe in udii lo s le- 
gnar potuto orecchio di pudica y e nubile Ver- 
ginella : il che di quanta maggior difficoltà' 
fojfe fiato f di tanto pià benigno compatimen- 
to verriay che degna poi fi gtudicajfe la mia 
fatica. Per tutto quefio incorraggitocon tutto la 
fpirito entrai a fcriverey e perfezionare la mia 
j Teòne > la quale i il foggetto di quefia ter- 
%Mt da me frale altre più amata %Tragedia, 

di 


*•? 

dì ììett Jine% C figl‘on$ putite phì fi* 

tìtfdre al comune^ il di cui /li-nì 

10 ben fatto di tralurre qui prejfo che a pi- 

rol/t da Igino. C iv-o- ^ 

Ttftore si ebbe già due Figliuole, l' una Teòne 
detta, l’ altra Leucip^e: quella prima fu ore- 
data in mare da Carfari Bambina , e nella 
Caria condotta, dove ad \caro Re fu veniu- 
ta , che la pofe fra le fite Ancelle . Fe/ìore 
non molto tempo dopo s' imbarcì , per cercare 
la fisa Figlia Teòne , e apprejfn varie , e di 
tre lu/iri ben lunghe vicende, al lido di Ca- 
ria ruppe , ove divenne prigione . Leucippe 
apprejfo alcun lu/ìro , e due , fitta grande 
della perfona , veggendo periato aver Padre, 
e Sorella infeme , e perciò andar/i turbali lo 

11 Hegno; lafciato il governo a pochi Tuoi UH, 
eonfultò a Delfo T Oracolo , on le avejfe almen 
del Padre contezza. Rifpofe Appalline, che 
tondejfe i eapelli , e da fio Sacerdote veflita 
in Caria avrebbe il Padre trovato . Leucippe 
non appena quivi fu giunta, pochi m:fi inan. 
zi , che il Genitor vi rompejfe, che per la 
fua bellezza innamorò di je la fui Sorella 
Teòne , dal virile vejiimeato ingannata . La 
ref /lenza del Giovane Sacerdote alT a aor' ài 
Teòne, irritò quejia, onde ordinò, che veni f 
fe un prigioniere , che T ucciiejfe . Il prigie- 
aiere Jcielto a quejìe ufficio , ju lejìore quel 
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^tcrno ivi giunto ; ma tJTnvìo tgli r.pprné rn^ 
trato nella fianza di Inidfpet gricò ebia. 
mando Je jìtjfo fventurato , dopo d'aver per- 
dute le Figlie t per dover ejeguire un azione s\ 
barbara ; e rei tempo Jiejfo voleva Fgli col 
pugn ale uccidetji , ma Leucippe t etti F udir 
tai dilcorji le avea paleja'.o il Juo Padre • 
trattenendogli il colpo r per la di lui Figlia 
Ji dii a conejcere . Uopo ciò Leucippe /landò 
per uccidere la Regina • per vendicar fi della 
di lei crudeltà f chiamò lejlore in fuo fóccor- 
fo: qaejìo nome fi conojccre a Teine y ej/er* 
in Caria Jito Padre , e ttjìo dijje d' tJTer fua 
Figi ia • Il Ri Icaro allora dopo tale agnizio- 
ne t di doni carichi rimandò Tejìorc t e Leu- 
cippe. 

Ecco guanto Jgiuo ci lafcìò Jcritto ■ ma ognun ve- 
de qui, ehe Teine fra le Ancelle del Ricol- 
locata f e Leu.'lppe immodejiamente d' a-nor ri- 
chie/ta t Jarieno atte fole, come diceva il Ca- 
fa , a guajìare ogni bella operetta . Guardi- 
mi però Dio , che voluto abbia io nella mia 
"Tragedia tanta immodrftia ritenere, 'leone, 
che n’è il Pratagonijia , quantunque Jezondo 
il Tragico Dogma fa di mezzana bontà ; ha 
però tali virtU da ejfer tenuta Eroina, ni 
e/u} già compari fet del Ri fanciulla , ma di 
tal cuore, che di lui giugne a ricufare le 
nozze : t f ebbene eoli’ amato Sacerdote ft tde- 
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lift con tanta one/tà ^ con quanta iì- 
fontjià fi narra da I^ino • In qurfia guila 
ho io creduto mio debito di correggere queli* 
Autore t come ho finto pur anco mortai ni- 
tttifid fra il /angue di Tefiore t e d' Icaro » 
ficchi qualunque della Patria di Tefiore nel- 
la Caria il piede reeajfe « dwejfe morirvi « ben- 
chi da Igino non fé ne parli : ma dicendo e- 
gli poi t che giungendo Tefiore in Caria , di- 
venne prigione > ho tenuto ciò per hafievole 
fondamento della mia invenzione • Non dice ne 
anche Igino « che Tefiore fojfe già Ri di Cre- 
ta ; ma io trattando di tempi tanto da noi lon- 
tani j ho fpecificato iiPaeJe% tanto piti che trà 
gli Scrittori medefimi j intorno alla cofiui 
Patria tjiorgefi ejfere per entro non poca con- 
fufione . Imperoccbi il cofiui Figlio nel primo 
Libro dell' Iliade Duca chiamafi degli Achei t 
£t navibus Dux fuit Achivorum> All' incon-' 
tra Bitte Candiano par^ thè il dica di Tra- 
ja : Ovidio nelle Metamorfqfi * lo accenna Par- 
tigiano de' Greci le Igino in un altro luogot 
alla guerra Troiana lo fa venir da Micene: 
il percbì meglio ho creduto di non aderire a 
nejfunot • per pià acconcio ornamento della 
mia Favola , T ho voluto far Ri di Creta . Fi- 
nalmente dicendo Iginot che Icaro era di Ca- 
ria Ri t e dovendo/! in Caria collocare la 
Scena % ho fcelto Miltto per Città principale: 

e feb- 



e fibhin$ Strab$Ht »l quartoiecìm» Lihr0 i # 
Pl'tilo al quinto > ripongono qutfta Città nel- 
la Ionia t ai confini /ol della Caria; Erodoto 
tuttavia di loro più antico al primo Libro « e 
quinto I nella Caria la pone , Sella Caria pur 
anco Ji legge fcritta • chi il maggiore Atlan- 
te vorrà rivolgere : e Levino Torrentio foprm 
Svetonio in Claudio t dice quefte parole : 
diem figura in numm f Milefiorum, qui in Ca> 
ria etant y confpicitui..» • in nonnullis ctiaia 
infcriptio ZETLKAPICS. F/ celebre Monjignor 
Trancefio Bianchini , meglio che ogn' altro de- 
eide la quejiione^ recando nell' univerfale fua 
Storia r Epoca vigejima ottava del Marmo 
Fario detto Arundeltiano » la quale in tal mo- 
do Ji legge fcritta dal Greco tradotta: Oa 
che Nelco fabrlc2> Mileto in Caria, adun;indo 
i Popoli degli Juns’ i quali &rc. anni Stj. : 
Qiiejìo Marmo chiarijpmo , e la Medaglia de* 
Miletj , dove Giove Cario fi vede , non tan- 
to danno a fcorgere , Mileto ejfere nella Co* 
ria y quanto anco dà qualche lume a crederla 
Città principale - Ma Erodoto al Libro pri- 
mo yjinifce di porgerne fondamento y ondi far- 
nela credere primaria Città: La Città di 
Mileto dice E^/i , fopra il mare è polla ine* 
fpugnabile per fort>fTimo (ito.... undici an* 
ni durò quella guerra, nella quale due gran- 
dilFinae rotte ebbero i Mileij , una nella bat* 
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taglia a LimennOy l’altra nella p'anura del 

Meandro e niuno degli Joni diede ajuto 

a’ Miles) : dmlte quali parole Ji vede ibiaro » 
ejftre fiata allora Mileto Città tale « onde io 
poteffì locarvi il Seggio d' Icaro t e il Trono. 
Tutto quefio ì a me eccorjò di riformare t ed 
aggiungere nel Mitologico ìginot intorno a 
quefia mia Favola « la quale in Mileto nel 
Utal Falag ioji rapprefeatot t di tuìjono» 
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INTERLOCUTORIA 


ICARO RA della Carla. 

TEÒNE fotte nome di ARPALICE Figlia di 

TESTORE Rè di Creta . 

LEUCJPPE altra Figlia di Teftore , fotte 
nome di NEOCLE. 

FORBANTE Vecchio Amico di TESTORE 
ISMENE Nudxice di TEONE . 

ORONTB tonfidentc d* ICARO; 

La Scena i nel Reai Palaxao ; 
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S C M A I. 

Icaro I «i ARrAiiii. 

Ella Arpalice i ornai le mefte luci 
Tempo 2 di velser pid feiene i e liete 
Verfo il tuo Ré , fé Ré chiamai non fchivi , 
Chi a un tuo bel guardo fol da un tempo é ferve . 
Jn Regina io t’ eleflì. Altra pii! fauila 
A te recar novella mai non feppi : 

Né diffente il Senato, a cui le altere 
Doti dell’ alma tua , dov’ ha virtude 
La Tua più fcelta, e più gradita fede, 

Son da gran tempo e manifefte , e conte. 

La Carla gii del tuo bel nome é piena , 

E te veder fui Regai foglio affifa 
X’ alta Milcto al nuovo giorno afpetta 
Impaziente, e più non può la Plebe 
Suifrir r indugio, e la bramata, e bella 
Pompa Regai più differir ricufa , 

Deh dunque lafcia il tuo rigor. Le antiche 
Ignote cure, che t’ ingombran tanto, 

Oeponi , e lieta al nuovo dì ti moAra. 

Jtf. Signor, che tanta in cor cleoicn^a accogli , 

èL 
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K {entil vefti umanltì * deh hrcli ^ 

Che in le mie cure , e nei mio duol mi redi . 
La corona Kegal , che render altre 
Può ben felici, il mio dolor non toglie. 
Vergine 1* abbia piti felice, e degna, 

Ch’ io gii non fono • A chi pid il merta , e brar 
Lo Scettro , il Trono , e te medefmo ferba . 
Irò. O Ciel qual nova d’ alterezza d quella 
Spezie in Donna giammai! 
drp. Nò , mio Signore , 

Rammentati qual fon , qual fei, qual venni. 
Qual m’ accoglielli . A’ fier Corfari in preda 
Mifera , e ferva , e quali in fafce , e priva 
D’ ogni conforto a Carj lidi approdo , 

E a’ Carj lidi , oimd, m'fera , e ferva 
Vendonmia te. Or , Signor mio, che 1’ alta 
Mileto , e che la Caria ornai dirla , 

Se Arpalice federti al fianco or vegga? 

Icaro l'ol ^ dirla la Caria un giorno ) 

Del Serto aviioornò primier le Ancelle. 

Nò, mio fovran , non è , qual credi, aitera 
Arpalice ver te . Njh lice a’ Regi 
L’alta contaminar pura propago. 

Che lor fa fieri, e pid temuti in terra. 
Lunqur prendi. Signor, miglior configlio , 
Bai mio vecchio dolor mi lafcia in preda. 
Ica. Ma chi può udir sì generoli, e faggi 

Detti, c fmarzar la della fiamma in feno? 
Nò, mal penli. L’- intera Quia applaude 

Al 
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Atto Pkimo mi 

Al Coaiusio Keal. Non mal fi vide 
La Corte intorno più feflofàt e lieta* 

Che in quelli giorni : Ì la giuliva Plebe * 

Co’ lieti gridi * c le facelle intorno % 

Rompe alla notte il fuo lilentio* e 1’ ombra: 
Sola tu manchi al comun gaudio* e fola 
Nel diletto comun tu piangi * o Spofa . 

Jrp. la fcaltra Corte adulatrice * in feiio 

Nutre il tofeo fovente * e in bocca ha il ghigno 
Eia vii turba* che al futur non mira* 

Gode al gaudio prefente* e quel celTando* 
Ciò* che lodò * poi difapprova a un punto» 
Ben m’ intendi * u Signor • Tu qui le cole 
Umane Reggi * ed ogni tuo desìo 
FaflTi legge a ciafeun: ciafeuno approva 
Palefcmente quel * che in cor poi danna : 

E diverfa i dal cor la lingua alTai • 

I««L Deh lafciam tutto ciò: non denno i Regi 
Ornai dal pcpol Tuo dipender tanto* 

Che de’ fuoi fervi il Rè fervo divenga. 
Qut.fto d’ un Regio fertoalmo rifiuto 
Mollra * che fotto la mentita fpoglia 
O qualche Diva * o Reai Donna afeondi. 

Jlrp. Nè d’ elTer Dea mi nacque in cor vaghezza * 
Nè mai mi morfe ambiziofa cura ^ 

Di Regina apparir : ma fé un cor chiudo 
A quel de* Numi inferior* noi ferbo 
Dal fentiei di virtù lontano tanto* 

Che ciò che a. me* ciò che a te pur convenga 

Arp- 



Ili L A T t < « t 

Arpalice non (àppla • C farebbe 

Coftui rapendo « che Teòne io fono » 

E del Cietenfe a lui nemice fangue i ) 

Ica. Ma che fra te rivolgi f 

Arp. Icaro « io penfo » 

Che il Regai dono ad altra Donna ornai 
Porger tu poITa. 

IfM, Che? fembra a te • ingrata» 

Tile il mio don ? che a te più dar poft’ io 
Quà da barbaro lido ignota giungi » 

Ed io t’ accolgo. A fier Cotfaro in preda 
Giaci fra lacci » io ti difciolgo . Al balTo 
Mellicr di Ancella desinata > io t* alzo 
Al Cario impero» e me con quel ti dono : 

E i doni miei al mi avvilifci» e fprezzi ? 

Or da più darti che mi reità» ingrata ? 

Arp, Perch’ eccclCvo è il don» perciò noi bramo. 
Ita. Nò » troppo ornai parlafli : in fine io fono 

11 tuo Signor : deh non voler » eh* io voglis 
Quel » eh’ or fol chieggo . Ma qui viene Oronte : 
Tu penfa intanto » che al novello giorno » 

E mia Spola elTei devi » c mia Regina . 
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J c E N A II. 


“3 


Oro. 

Arp. 

Ita. 

Oro. 


OooMri e detti. 


S Ignor • Cretenfe Nave a’ noftri lidi 
•Da nemiche onde lacerata, e franta» 

Or or pervenne, e poi, eh’ elTer Cretenfi 
Al colto crine , al favellar rotondo 

I palTag^ier conobbi, in ceppi ognuno. 
Serbando il Vecchio a noi paterno rito, 

A tc ratto menai . 

Cretenfi ? C ° ftellc ! 

Ecco nuove fventure. ) 

E come a quella 

Ripa fatai drizzò 1’ incauta prora 

II Cretenfe nocchier ì 

Signor , già il mare 
Infuriava , e fin fui porto illelTo , 

Che colla foce fua forma il Meandro, 

Le accolte Navi avean mal lido aatlo. 

Io, che del porto, e delle Ciric fponde. 
Mio Rd , la mercè tua, ho in man la cura, 
Tofto al periglio , e alla falvezza accorro 
Di chi aita chiedea. Grefce il Meandro 
Rifofpinto dal mar: fra infenfi venti 
L’onda agitata intorno, orribil fpuma 
Inalza , e il Ciel di nere nubi il volto 

H Irr. 
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Irato avvolge , e notte aJ giorno merce • 

I fefll , e flanchi al mar commefli pini» 

Che volte al lido han le dubblofe antenn* 
Balzan tra flutti; e i palli(^i nocchieri 
Le proprie vefti fventolando» indarno 
Implorano da noi pletade » e fcampo ; 

Che il tuibin crefee, c in breve ampia vorag* 
(jli aflòtbc I e l’onda fovra lor fi chiude. 
Fra tanto mal la enra ad altri impongo 
Di rilegar le non licure navi » 

Ch’ cran nel porto» a un pili remoto feno 
Del tumido Meandro • Altri fui lido 
Corron le merci a ricovrar » che il flutto 
Ver noi fpingea ; quando apparir da lungi 
Veggiam fuperba Nave all’ onde in preda» 
Da* venti al lido con furor lofpinta. 

Al crini» Ti manti» alla dipinta vela» 

Che di nn nafcentc Giove avea l’ iminago » 
Cialcun ravvila l’ inimica gente ; 

F. l’alTalirla» c incatenarla a un punto 
Coftb un fui cenno ; poiché vinti » c ilanchi 
Avea gii lor la corfa atra procella. 

Ailur fra ceppi entro Mileto io traflt 
j Frigionict » c in due di lor vedrai 
bovi’ altri un piti fublime » e franco afpetto . 
j\ì.i gii vengono a te: mira o Signore, 
ne’ palli di que’duc fi molili 
A.uui’zi? ' 

»,i. ira gii altri Dei fuperno 

Mio 


/ 


Digitized by Google 



Atto P«t«o iij 

Mio pirrio Nurnct • del cui fiins;ue io foao 
Parte non vii « qtiindo Zia mai « che Creta 
Tu pii\ non lafci a’ Tuoi nemici In preda? 

SCENA III. 

TiSToat t Fofxktt, rait altri Crtttnjf ìhi»' 
ttnati t cìnti da' Soldati y a Sotti • 

Oro. Ccoti I Prigionier . 

Arp. Che duro incontro! 

Ica, Miferl a che venite? e forfè Ignoto 
In Creta « che il toccar di Caria i lidi 
Fu a Crctenfe nocchier fatale ognora? 

Tf/. Chi al fato avverfo impavido refifle « 

Poco di Caria teme I Re nemici. 

Oro. Sai» che col Ke medefmo or tu ragioni? 

Ter. Cosi ancor parlerei dinanzi ai Numi . 

Tor. Deh lo fctifa > o Signor: il corfo affanno y 
Muove fovente a difperati accenti 
X’ Incauta lingua . 

\ca, A me la Patria , e il nome 

NelTun taccia di voi . 

Ter. La prima luce 

VId’ io fui Udo y ove 1’ altera forge 
Fertil Cidoné y a me fu Padre Arbante y 
_ Emone io fono : or per le argivc fponde 
Vagar placeamiy e venerar le facce 
H a 


Me 
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iUf morie de^Il Dei, che Grecia onora) 

K doni oifrir al biondo Dio di Deio 
In la facrata Delfo; ma 1’ infida 
CJ da del mar invidiofa il pio 
Penfier mi ruppe, c i calli voti infranfc. 
ha. Favole a tuo piacer adorna , e fingi, 

Lhe a quello tuo parlar, a quello altero 
/.fpttto io m<glio te conofco alTai, 

Che tu non peiili: oh il bello amor de’ Numi 
Ch’ hanno i Cretenlì /olTron lor voti a Giove, 
lor fa Giove naufragar. Ah troppo 
li tuo parlar te di menzogna incolpa, 
l'or. Cime comincia a fofpcttar / (/ra/i) 

In Creta 

.Meglio , che in Alia il ver fi dice ,e meglio 
Frcgiafi la virtiì . Negar pietade 
Agli infelici , cllèr del lido avari, 

A cui fu fin del mar 1’ onda pietofa , 

Sacro ofpizio vietar , fon cofe ignote 
Fra Greci , eppur fra voi , cui Greci ancora 
Piace chiamarvi, fra le patrie leggi 
( Chi il crederla tanta empletade è fcriita . 
Cro. I< ni , o Signor , un temerario folTri , 

Che a te le leggi tue riprende in faccia ? 
i,,:. 'taci. Ma dove fon gli eletti doni 
Da clTrirft al Delio Dio? 

f c-f- Tutt’ ebbe il mate 

Prr alleggiar la nave ; e me fora’ anco 
tvbboii r onde, fe una fpeme in feno 

Noa 
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Non mi dicea, che in quelli Tern al troaca 
Efangue bulla poca polve almeno 
Gittata avrefli con pietofa maro . , 

Arp> Ahi quale in Un pietà mi forge ignota 
Al pallai di collui ! 

Ira. Bella Arpalice , ^ \ 

Che hai ? qual nuovo turbamento in volto 
T’ agiia il cor ? 

Arp- Signor, certa pietadc , 

Di che render non fo ragione io AefTa , 

M’ han della in cor quell’ infelici . 

Ira. Or veli 

Se a rifpettar fin del tuo cor gl’ interni 
Moti la Caria di buon tempo impara. 

Sciolganfi, Oionte, i Prigionier: la vita 
Abbianfi in dono; e in i) bel d) le Ieg'',i 
Tacciano , efangue uman noi macchi , e ofniri .• 
Sien tuoi fervi , Arpalice , e ognor la v ta 
Riconofean da te. Mi tu, che tanta 
Senti fin de’ nemici in fen pietade , 

Ad elfer pia col tuo Signor comincia . 


H I ^CE- 
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SCENA IV. 

TiiTeiii Foxiahti , Akfalici. 

hrp» O Gni aUro fi lititiy c fol voi due 
Qui vi accoilate . 

T«. Alma, Rotiti I RoR-na , 

Che tal ne fembrì, o d’ cfTor tal ben metti t 
Fia tanto mal , che ne circonda, e premile, 

‘ Pur ne porgon gli Dei qualche follievo , 
Dandoci a te, che tanto lor fomigli . 

F«r. Ed io mi fcordo del mio mal ; che dolce 
E’ fervir Donna di pietà vcftita, 

Arp. Ceflin le lodi . Or tu mi di , o buon vecchio , 
Hai Figli ? 

Ter. O qual nel cor linovl amaro 

Dolor, e qual dagli occhi miei richiami 
Lagrime a un tempo? A me concrlTe il Cielo 
Prole, o Regina, per poi farmi ognora 
D* ogni crudo dcllin fegno , e berfaglio. 

Arp. Deh gentil vecchio , ti confola , anch’ io, 
Mifera Figlia fon. Ma tu nell' alta 
Città di GnolTo follil mai ? qual nuovo 
Pianto dagli occhi ti difcende ? 

’Tti, Ahi trifla 

Memoria , che rinovi / in GnolTo io fui 
Servo t e Compagno del buon Ré di Creta • 

Arr 
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Arp- ÀtJ per Dio! ti\ del Re di Greti amico? 

Che fi Tefiorc? 

X#/. A mille cure , a rnHie 

Deflinl in braccio il vecchio Ri conduce 
L’ egra vecchiezza . 

Arp. m'o Padre infelice ! /»M fc . 

Tts. Afa Re"'na tu piangi ? e qual ti Itringe 
Cura d’ ignoto Rè ? 

Arp» Nelle fventure 

D’ignoto Re le mie fventure io pianga . 

E tu chi fei ? 

por. Anch’io fui fervo un tempo 

Del vecchio Rè di Creta. 

Arp. Dite • ha Figli 

Il volito Rè f 

Tts. ^ Due Figlie a lui diè Giove. 

Da cui dneende la Telìorea fchiatta; 

Ma fi feordò del fangiie fuo quel Nume; 

Fu la prima Teòne, e quella quafi 
Bambina un di da fier Coifari a un porro 
Rap.ta venne: errò buon tempo il Padre 

Per rinvenirla , e fenipre invan . Lcucippe 
L’ altra chiamolli . 

Arp. Il caro Padre adunque 

Ter. Di qual Padre ragioni ? 

Arp. ^Oimè che dilTi ! ) 

lo dir voleaf fe ni Genitoi fu cara 
Qitefta Teòn ? 

T/r# Se gli fu cara? Ah d Ilo 

H 4 Dii- 
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Dillo tn Amico. 

l'cr. ( Ahi che il dolor lo fctiopre .O 

E’ ver fu caia al Padre fuo, ma tanto 
Caler ron ?li dovea ; né a noi mai calle 
D’ una B.'mbina . 

/rp. A qu'fto dir tu m’hai 

Cera da fcellerato. 

Por. H in che t’ ofTen 

Io mai? 

Arp. Sol fra gli duri Trcanij e i Sci'iy 

Tai fenfi udrei di greca bocca indegni. 

Ter. Eh laf;ia d r Regina: egli è pietofo 

Piti d quel che non penfi : al Ré (Jrctenfe 
Gian tempo ei fiì per rinvenir la Figlia 
Fido Compigno , e de’ difagi a parte 
Fù col Rè fuo qii.fi tré lullri errando. 

;1rp. Ma dove poi dal pio Signor di Creta, 

E quando mai vi divideilc ? 

Tm. ApprelTo 

A Corinto il lafciai , che un anno è corlb» 

Ei valicò per lei trovar gii tutto 
L’Egeo; né fcoglio mai lafció, né iponda. 
Dove i* amata fua diletta prole 
Non cercalTc piangendo . 

A rp. Entrambi adunque 

Cari voi liete a quel buon Ré t 

For. O quanto 

Egli i umano , o Regina , o quanto ognora 
Molliolli a me più che Signor, Compagno! 
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H ben quefli il può dir. acc/nnandì Tefiort, 
( Or 1’ ora é giunta C.ia 40 
Ch’io n’i fi«ttra»5a al vecchio mio nemico. 
Celatameiitc con coftor potrei ... . 

Mi nò tanto non dej^io ancor fidarmi.) 
teco '«mene. Partite. K tu , buon vecchiof 
Ti feerda ornai delle fventure antiche « 

E meglio ti coniola • 

Alma t e Reale « 

K d’ impero degnifliima Donzella , 

QiieUche dar non pofs’io « largo in te il Cielo 
Vetfi ; c fe degni fa pietade i Regi , 

Sola tu degna fei, che il Soglio afeenda . 

SCENA V. 

IsMiNly td Artalice. 


Ignora il plaufa popolar la Reggia 

Per tutto inonda > e al nuovo di ciafeuno 
Desia vederti incoronar la chioma ; 

£ quafi io folli ancor vicina il Trono • 

Ognun mi applaude , e rivcrifee , e cole 
Nella Cortei e talun fin fcioccamentc 
Giugne a dir, ch’io fon giovinetta, e bella. 
La vile adulazione in fommi alberga 
Dove fi crefoe in dignitì. Ma quale 
Cupo penlicr I Regina, il dolce ingombra 
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Afpftto two ? tempo è le doglie an'tlcke 
Vincere ormi» e fo! penfir al Rcfno. 

Jlrp- Dunque Teònc an^rà d’ Icaro in braccio? 
Teòn dell’ alto Rè Cretenfe Figlia, 

Che da Minoffe, e Radamanto , e Giove 
TrafTe il gran fangtie, c in un Io sdegno antica 
Centra la Caria, c i Regi fuoi ? si fatti 
Configlj mai più non mi dcfti Ismene . 

Ittn. F'glia che tal fempre a me folli , io veggio. 
Che mal conviene ^ chi da Giove fccnde, 
Girne Conforte a Rè nemico in braccio • 

Ma Giove , Figlia , abbandonocc't . 

Arp. Giove 

A mille morti il Figlio Ercole efpofe. 

Cosi virtù fi fpcrimenta , e crede ; 

E cosi prova il fangiic fuo quel Nume . 
Jtm. Dunque ? 

Arp. Dunque anzi , che impugnar Io feettro 

Col Rè nemico , impugnerò la fpada 
Contro a me ftdfa • 

Itm, Ma fe il del feibalTe 

A te r acerbo, e rio furor , 1’ antica 
Fra di‘c Regi compor mortai conrefa ? 

A rp. 11 del ne parli , e obbediente Ancella 
A voler fuoi mi troverà. 

Ifnt. ' Ah Figlia , 

Dubbio mi nafee in cor , eh’ altra cagione 
'Da quelle nozze ti dillolga . 

Arp. fi 

Fa- 
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Potrai tu dir maggior di qutfta ? 

JsM. Amore 

Tutte vincerle cofe . A un certo ignoto 
Frequente impallidir, a un eotal guardo 
Pietofo più , che non folevi , a un nuovo 
Deib di folitudine fi feorge 
Ben , che amorofà cura il cor ti punge. 

Jrp. Scherzar ti piace . 

1/n». Il ver io parlo , e teeo 

Forfè ho ragion da lamentarmi . AI latte , 

Che fucchialli da me , al terzo ornai 
Luflio , che qui la fe ti fetbo intatta, 

Coteflo tacer tuo gii reca oltraggio. 

Jrf. Cara Nutrice mia, a quello nuovo 
Color, che tutto mi dipinge il volto, 
Conofeer puoi , che il mio tacer condanno . 
Dunque dirolti ; poiché mal fi chiude 
Fiamma nel feno violenta. Sii, 

Che qui comparve , e quifi ha gii fei lune, 
Un Uraiiier Giovinetto Sacerdote 
Di Apollinc, che al biondo, e crefpo crine 
Giunge altre a meraviglita elette, e nuovo 
Doti, di Patria Argivo, e Neocle detto. 

Or egli appena in quella Corte il piede 
Pof< , che far io mifera non feppl 
Contro a tanta beiti difefa alcuna . 

Tu eh’ erralli o mio cor, di tua’ io feci 
Forza al tiranno amor, guerra a me Hedà: 

Ma che vai fona umana incontro al Cielo f 

Taa- 
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Tante nuove virtiì, tanta pietade 
Verfo il Tuo D:o nel Giovinetto io fcorlì ì 
Che pili infiammommi . O fe una volta folo 
Tu udito avafTì il fuon delle parole 
Accorte , e fa.^gie ; avrcAii detto allotSf 
Che in cor di lalTo avrian pur defto amore » 
LalTa r udii| e incauta * il ti confelTb y 
La fiamma gli fvelai già Torta in fenoy 
O quanta caAitade allor fi ofTerfe 
Agli occhi miei ! egli ad un tratto in volto 
Arrofsò , e quinci impallidì , poi nuova- 
Mente il bel vifo di color di rofe 
Ritinfe • e ruppe in tai modefii accenti r 
Donna t Jon lo di Febo t or volgi altrove 
If cor: Dime i che poiché amor niegommi| 
Come fe Aato in me folTe pietofo « 

In infinito pur la fiamma accrebbe. 

Irm. Figlia » gran cofe inver narrarti afcolto ; 

Ala vorrai tu > che Tei di Giove Teme y 
E che un Kc Iprezziy a Sacerdote unirti 
In Ifpofa? 

Arp> Odi un mio penfier y che nacque 

Coir infauAo mio amoty e che poi crebbe 
Al venir de* Cretenfi y che a me diede 
Icaro in fervi . Io vuò fuggir da queAa 
Terra nemica y e per mia guida io fcelfi 
11 cafto Sacerdote . Al padre mio 
Ditb y che a Neocle y al Sacerdote io debbo 
E vita* c libertà . Molto alla fuga 

Dar 
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Dii ponno ajuto i fervi miei novelli. 

Deh Ismene t fc un di lor tu conofccdi « 
Quanti pieci n‘ avreili! al primo afpecto 
Empiermi il cor fentii d’alta pietade. 

K fai ? dice d’ aver fervito in Creta 
L’ addolorato Padre mio , che langue 
Ancor per me . Vedi, fe il Giel può mai 
Mandar pid pronta , e più opportuna aita . 
I/m. Figlia , convien fidarfi poco , e molto 
Peiifar fopra cotello amor novello , 

Di cui par , che far vogli autore il Ciclo. 
Io, quanto a me , non lafcerei le nozze 
D’ Icaro, c il Soglio, fc Teònc io fufli . 
Arp. Ed io a fe fufli Ismene . 

1^** Ah Neocle è dunque 

Sola cagion , che tu ricufi il Trono ? 

Arp, Non più: fe ho cor di Donna, ho ancor virtude 
Da Regina; e ignorar non fa Teònc 
Ciò, che a Donna convienfi , ed a Regina. 

fine 

D E L L* A T T O PRIMO. 
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ATTO IL 


SCENA I. 

Niocii > 

Hi vide mii pili perigllofa « e firmi 
Storte di qiiefli mia» cui piacque al Ciclo 
Me fottopcr ! DI Re Cretenfc Figlia, 

Cui cento chinan la loc fronte altera 
Ampie Cittadi, il paurofo piede 
Sono a pofar in fuol nemico affretta ; 

Ma qutilo é il men: il dolce Padre amato 
Mifeta perdo, e la Sorella a un punto. 

Nè , di trovarli ornai* la fpeme in feno 
Pili forge . Ha il cerchio fiio fci volte pieno 
La bianca luna , da che il biondo Nume 
Di qui trovar il Genitor bramato 
A me promife. Ancor mi fiiona in mente 
L’alto Oracolo fanto K Cari» Hi» 

Tiiffa, • Ltucippt t il crin rtcifa , t it manto 
Sattrdotal vejìita; il vtcchio Padrt 
K Citi ti rendi , t Jtn»r%a V odio antie» 
Eccomi al Cario lido: or dove, o Dei> 

A me l’amato Genitor rendete? 

O Tebne , Tcbn di quante fci 

La* 
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Lagrime a Creta , a noi cagione amara / 

Alt fofTc almeii dì tanto mal contento 
tl rio del^n , fe l'ire fiie pofTenti 
Non vi mefdiialTc amor : ahi quanta , o Stelle» 
Nel rn'o crudcl nem cj Re ponefte 
Grazia, c virtude indern ! il vidi appena 
Pictofo ofpizio in quella Corte olTtirmi » 

Che obbediente a lui 1* alma cedette. 

O nuova doglia, c non intefa mali 
Dover la fiamma violenta in feno 
Opprimer fiotto il venerato ammanto » 

Senza poter giammai chieder mercede / 

Nc qui finificon le ficiagurc , c i danni; 

Che la^ Regina ancor C altra credendo 
Ale, che non fiono , alla mentita fipoglia ) 
Arde per me delufia . Tante a un tempo 
Machinc iniquo Amor otdificc , c trama. 

In quello duol tu biondo Nume amico , 

A cui facrato ho il cor, tu il cor mi reggi, 
Tu di bella virtude intorno il cingi, 

H nel fientier caliginofo , e bruno 
Dritta mi guida , e il Genitor mi addita . 
Ala ecco il Ri : 1’ alma nel fien mi trema ; 
Pur non difipero ancor . Celelle feorta 
Qiiì mi condulfic, io negli Dei mi fido ; 

Ni deluder mortali i in Ciei cofiume. 


ICS- 
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J C 15 N X II. 

ICAKO t e BtUt. 


Ica. o Spite Sacer<lAte » a cui concefle 

Il del di penetrar le occulte cefey 
Deh non tacermi quel , che in petto »rcondI 
Delle mie nozze o lieto aufpizio , o inf iufto, 
Ne«. Signor , de’ doni Tuoi non è , qual penli f 
Prodigo tanto il del: ignote fono» 

Incerte, impenetrabili , profonde 
Del futuro le vie , e un ind'gefli 
Spezie fol tanto desìi ofcuri eventi 
Mente Sacerdotal compr.-pdtr punte . 

Ica. Dunque t.ò, che indigello in mente chiudi • 
Svelane pur. 

Neo* Che dir giammai pois’ io , 

Non invocato il Nume, e non gettito 
In fui Tripode d’ oro II fiero incenfo , 

U fenza aver di vin , di latte intorno 
L’ Ara bagnata allo fpuntar del fole? 

Non degnano , Signor . gli eccelfi Numi 
Far (enza caldi , e replicati prieghi 
De’ fanti arcani lor parte a mortali. 

Ira. Bel pretefto al filenzio . Ii da'no tenti 

Gelar tua mente parla ; io del tuo Nume 
Nel bel nome ten’ priego . 

Nm. 
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M» (e vuoi 

Mio Re, di’ io parli, pavlt.c». Non 'Icili 
A <;mc1 , che ciiicdi tti , cercar Hai Cie' > 
l.ieto, 0 liniero aniKrizio . F’ h tua fotte 
In man di lei , cui tu deffiiii il l'tono: 

Che le libere voglie de’ mortali 
Non lessano sii Del.S* ella coiifente 
Al 'etto , al fi>/?l:o, è gii decila lu. tempo 
I.a forte tua ,* c a pili maturi inchit ila 
S gnor la voce degli Dii rifedii . 

Ica. Dunque foliiir dovrò, che una itnnicra 
Superba Donna a me ticufr in tace a 
•guanto dac puotc un Re, corona, e foglio, 
Quanto dar ponno in quelli Terra' i Numi ? 
No, nò, s’eili non vuol, f rò , che debba 
V ok-rc . 

Ncj, A che ditiiqu? ::ì.o I'; - ch’cf;.'» 

Oracoli dal Cicl , le infn tu vuai 
hlTcr da piil che Giove? I r-toptj al’*;tti 
SetS.i all’ uom Giove intatti; e tu fu quclii 
Vuoi pur anco t/fer Re? mal prieghi i Numi, 
Se a lui tlianno voler vuoi lor compagni. 

IC'T. D 11 Ntowe amico, fc a fàcerdotali 
'Prtcdiie io cofe proferifeo indegne, 

.. iilii.e amor, che la ragion confonde: 
iic.i io mi avveggo, che deliro, e fono 
»;uul noni, che fogna,' e di fognar »’ avvede, 
i-.ppur fregne a fognar non delio ancora, 
f.la che mai pollo io far ? Tanca ripofe 

I Ir 
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In Arpl ce il Ciel nuoTa virtude» 

Che il Un rifiito piti m'Infiamim il corc. 
Ma ptrc.^è impallidifci ? 

Kco. Almi xefifti . 

]c«. Che mai teco ragioni ? 

Xco. Alta pietade 

Di te mi prende , Signor mio. La Terra 
D’argo, e di Sparta è piil feconda affai , 
D’alme regali, e di regnar piA degne. 

Che tu non penfi ; e fe un pcnfier poteflì 
A te fvelar, che a tutta Caria infieme, 

E a te non men d’ onor , che d’util fora. 
Forfè Arpalice la minor tua cura 
Vernebbe , e il cor ti cingerebbe intorno 
PiA bella , più reai, più nobil fiamma. 

Ica. Udiam, che lei per dir. 
j\V'. cor mi affale , 

Certo timor , non forfè sdegno delti 
In te il mio dir . ' 

Ica. Ma non dicevi adeffo , 

Che a me infieme d’ onor, e d’ util fora 
Qiianto penfavi ? 

Sto. E ver . 

ìca. Or come poi 

Quel pub fpiacermi, che cercar devria ? 

2sVo Dunque dirò , Signor . Di sdegno , c d’ ira 
Ardon la Caria ,e Creta; e il Sul dugento 
Volte a noi timenò la fiate, e il verno. 
Da che fi mure ancor lo sdegno antico. 

Oc 
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Or, Signor mio, forfè nel Ciel fti fcritto , 
Ch’ ira immortal petto mortai confcivi ? 

La Rtgina del mar, la bella Creta 
Vuota è di SuccefTor: Reai Donze'la 
Nuova corona al crine , e nuovo fcettro 
Alla tua defila asgiugnerebbe ; e d vecchio 
Tefiorr ornai dagli anni opprcITo , e fianco 
Lieto or morrebbe , fe vedefie in fine 
11 filo nemico divenir fuo figlio. 

ItM. A quefio dir del Re Cretenfe pare , 

Ch’ abbi tu cura , e conofcenza . 

Uto. Un giorno. 

Che r Egeo valicai , nell’ alta Creta 
Teftore vidi, e le fupeibe mura. 

Che cingun Gnofib la Reai Cittade . 

Quanti eccelli pa'agi,e quanta fplende 
Ivi ricchezza > obbed enti a lei 
Servon cento Ciitadi , e cento intorno 
Pronte nell’ armi, ene< parlar faconde 
Genti feivonalei. Quivi 1’ augufto 
Di MInoe forge venerato a'b^rgo, 

E a quel vicino il Labirinto incerto , 

Nomi , che han gii di fe la Terra empita. 
Che più dirò. Signor? La fertil terra 
Tanto rende al cultor di bionda mefie, 

Ch: mofira ben , che fu d Giove cuna . 
Cangia dunque , mio Rè , cangia configlio , 
Non curar chi ti fugge , e il regiu aguardo 
Volgi a più degno, a più tea! oggetto. 

1 • Ic«. 
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Li/. Lsro * cui dir» lebbre ardi le fauci. 

Non cura il vin di M tcJenc , s Radi, 

Mi air c/ida pura fol le labbia apptclfai 
Tu ben m’ Intendi '• è troppo in cor confitu 
La faeiia mortai , el regj Oggetti 
Kulla m: d(.Han d’ altro amor vaghezza. 

Ma che difs’ io? mira Arpalice,c in lei 
Sola vedrai , quanto in ogni altra chiufe 
Ponna Rea! di Aia viriude il Cielo : 

Che i’ ella in regia cuna il di non vide , 
Non i per quello di regnar non degna . 

1.3 Corona Regal, lo bce(;ro,ii -Manto 
Talor fa Regi, e fa taiot Tiranni; 

Sola vimiJc di regnar fa degni . 

.VfC- l'iù relìfier ikui pollo: aita,o Numi, [tìa y> 
If.T. Ma tu j’ur riedi a impallidir. 
t'-fc. Signore , 

Certa piccola doglia II cor ni punfe, 

H fé in vifo caiigiarrr.i . 

J.j. O fc la doglia , 

Che mi lacero i! ccr , feiui'!! .Amico, 
l otfe di me ti ftriiigcria pitnde. 

Ala ornai coiivicn , che tutto il cor tl fvcl', 

H a te volga i mici voti, c Ir preghiere: 
Non mi negar mercè . T* ama Aroalice , 

K del tuo Nume ò alfaijdi te deì'ota; 

Ceh tu i miei pvirghia lei rivolgi, e fpezsa 
^^el duro coi . 

?-Vs. U Ar:ulicc? , , .a deggio 

L* 
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L’ almi piegarti?.. Ah mio Signor n»»ii ch.a la 
Tanta vittndc in fcn. 

Nò An ico, J lei 

Tutte del Trono le bellezze pingi , 

Tutto il mio caldo amar. Dille, che fervo 
Da un tempo io fon 5 ma il fervo fuo non faccia, 
Che torni Rè, e forfè ancor Tiranno. 

Ma che dich* io ? Argivo fei , 1’ Argiva 
Con le: facondia moflra . (n te mi fido 
Ofpite amico , a te , fe lei mi plachi, 

La vita, il Trono, c me medefmo io debbo 

SCENA IH. 

NancLt . 

Ille', che fervo io fon p.., tutto il mio callo 
Amor le pingi ? . . . in te mi fido Amico?.. 
Ofpite?*. .. O fola fra infelici Amanti 
Mifera infeliciflima Leiicippe ! 

Dunque non balla, Ingrato, a me davante 
Della nemica mia vantarmi il volto, 

$* io non la pongo a te crudele in braccio ? 
Che ti fec’io ?... Ma che, ladà, vaneggio? 
Qual colpa ha il mio delufó amato Prence , 
Se crede al crine, alle parole, al manto, 

E il Sacerdote in me mira innocente , 
Quando mirar la vittima devrla ? 

Pur che far deggio intanto ? offrir preghiere 

AU 
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All» rivai per lui ? Icaro troppo 

Da me pretendi; e mal pu& far contrailo 

Giovin Donzella alla natura » al core . 

Ma coti il Prence tuo tu fervi » ed ami ? 
Così r amico» e i’ofpite » che fida 
In te Tua fpcme f ... Ah vinca ornai virtude» 
Anzi virtude con amor li g-unga . 

Icaro io t’amo» e tu n’avrai tal prova» 

Che vedrai » quale amor col mio cangialti. 

No» non temer » obbediente» amica 
Vergine miri , che lue voglie fvena 
Tutte per te; mi airoliirai quel giorno» 
Quando fapiai, che una reai Donzella» 

Sol per piacerti fi morì di doglia . 

Ecco io m’ accingo ad ubbidirti » e corro 
A placarti Arpalice .... Alma che temi? 

Che palpiti » o mio cor ? che vuoi con quello 
Freddo fudor» di che la fronte afpergi ? 

Ah ti accheta» che ornai fola viruide 
Elfer compagna deve al gran cimento. 

Vadafi dunque a compir l’opra invitta» 

Vadafi » e Caria vegga in me che lia » 

Tiatie il gran fangue da Saturno » c Glore • 


SCK- 
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SCENA IV. 

TiSTOBIf e FoUIANTe. 


Tn. M A che vuoi !a Regina? 

Fer. In q-ieft; Ismene 

Segrete ftitize a me veii'ce imijofc 
Infiem con te , c che volea la nuova 
Regina a noi parlar. 

Ter. Scorgerti, Amico, 

Qual naortrava fovente a noi pietofj 
Il guardo la Regina ? 

F»r. Io dir noi porto , 

Poiché una volta in me torbido, e fero 
il volfe , e minacciar fembrava in volto . 

Ter. Ma pur mortrava delle m^e fventure 

Qualche pietidd aver, nè in c.ò in’ inganno. 

fer. Il non rtdacfi del nemico io tengo 

Util configlio; e quando in Donna appare 
Di fuor p;cti , dentro il livor v’alaerga. 

Tm. Tutto è ver; ma un penfier mi dice ancor* 
Ch'ella non c’ odj , o almen d' noi fi fidi, 
Quefto, Amico , fervir molto alia noflr* 

Fuga potrebbe , il qui piti far dimora 
Troppo è per noi fatai. Fra tanti fervi. 
Che del frefeo naufragio a parte furo , 

Gran fatto fia , che ognun la fc confcrvi. 

1 4 Che 
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S C E N A V. 

AntALicSf e- tifiti . 

Arp. foli, fedele. Affai mi caie 

Di voi buon vecch), nè chiamaivl a cafo 
Qui feci . Or io faper volici da |>riina , 

Se foftc mai fratelli . 

Ter. Amor ci lega 

pili , che fratelli. 

Arp. Ma fra sì diverfe 

Terre , che la patema Ifola chiude , 

Did forfè un fu ai medefmo a vói la cuna? 
Ffr. La prima luce ad ambedue lì aperfe 
Nella ricca Cidone. 

Arp. Qual di vai 

Fu del Cretenfe Rè pid fido amico ? 

Ter. Qpefiì , 0 Regina • 

^or. Anzi neffiin più caro 

Di lui viffe al Signor , che Creta onora; 

E ovunque i pafB rivolgeva intorno 
Quel Rè , quelli il fegula fedel ognora • 
Arp. Tanto a me balla . Or •’ io leggiadro dono 
F& a voi di liberti, pofs’ io ficuia 
Promettermi da voi fincera fedef 
Tet, Queft* aura, che Ipitiam, fe il ti rWrda, 
Regina , è an dono tuo ; c quel tu pnoi , 

Quan* 
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Quando I che voslia i ripigliaiti a un tempo • 
Se fparger (àngue • fé fìnir la vita 
Per te fi debba , nulla più gii fora » 

Che renderti il finor goduto dono . 

Dunque ficura imponi ornai > Regina » 

Quanto a te piace . 

Arp> Oc di fvelarvi d tempo 

Alto fegreto • da piA lufiri afcofo 
Noi più cupo del cor . Quelh Regina « 

Che inanxi a voi mirate » altra , che a voi 
Non fembra > eli* è . lo gii colei non fono « 
Qual voi credete. Io fon ... Mi oimd qual odo 
Rumor in quelle danze ? A che mal viene 
SI frettololà } e in petto anfante ifmene f 

SCENA VI. 

laxiMi t e detti * indi OromTi een vstj Eaggi 
f*rtm*tì diverji Corone , Monili ed altri doni 
regali. 


\m, S Ignora, Oronte è qui co’ regj doni, 

Che il Rè ti manda. Oh quai corone / oh quali 

Orientai Monili ! a fei Regine 

Foran più , che badante altera pompa . 

’JLrp. Ritir«evi . ( verfo i fervi ) 

Qro» Hccelfa alma Reina , 

Che tal Mileto a nominarti impara : 

Que» 


Digitized by Google 


err 


Atto Sbcomdo ijy 
Quefti (li re?io amor veraci Degni, 

Quefte cor''ne a te di gemme , e d' ora 
Cont^fte, oTequiofo Icaro dona 
Il noftrn Rè ; mi impaziente affetta 
I! nuovo dì . Gii I» apparecchia , e fregia 
L’ alto Cocchio rea! , sii cui Mileto 
Tc col tuo Spofo del regale ammanto 
Seder vedrà fuperbimente adorna ; 

E la turba fedel raccolta iniìeme 
Scorre pel Foro , e 1’ un 1’ altro urta . e preme » 
£ grida, e plaude, e. le man baue intorao 
Al Carro , del miglior Tuo pregio ignudo . 

Mi Oronte, e dove udiflì mai , che io debba 
ElTec Regina pria , che il voglia io ftefla ? 

Or*. E qual faravvi de* mortai , che il Trono 
Poflà mai rifiutai f 
Jrp. Io . 

Or*. Che I Regina f 

Non lai, che quelle nozze oggi il Senato 
Segnò con fuo decreto, e tutta ornai 
N’è Mileto ripiena? ah mia Sovrana 
Meglio rifletti, e non deride! tutta, 

La Caria i e noi . 

Jlrp. 

Ei la derii* il primo 
Icaro , ofando di legar quell* alme , 

Ch’ unqua violentar non ola il Cielo» 

Or*. Ma che dirò ? 

va , dì a lui pur che Ancella 
C«n fuo loflbi iàlir licufa il Trono. 

Che 
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Che della Carla ad Arpallce cale 
Serbare il prifcA onar . Che quefti a Doena 
Reai proporzionati t e degni doni* 

Meglio riferbi ; e dille infin y che io iòne 
' D’ ogni mie afiètto y e del mio cox Rcgìns; 


P I N R 

DEH* ATTO secondo; 


ATTO 
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SCENA I. 
iSMIMIf t NiOCll. 


Jitn 


o Quanto indarno t' ho cercato « e quanto 
Lungamente qui attefo! 


Nto. In le reali 

Stanze finor mi tenne il Re : ma quale 
Cagion ti rpiofe a ricercarmi P forfè 
Vuoimi Arpalice ammirator de* grandi 
Doni t eh’ Icaro a lei devoto ofTerfe P 
tfm. O Ncocle fe fapeffi ; ah che non pnote 
In giovine Donzella un caldo amore I 
Tutti i doni reai, le gemme, e gli ori. 
Che la metà valcan d’ un Regno intero. 
Tutti Arpalice rifiutò con sdegno. 
f^eo. Che dici mai ? 

Ijm. Io dico il rer , nd queAo 

Ancora è il tutto. Al Re fuperbamente 
Mandò dicendo , che regnar voleva 
Sol ella nel Tuo cor, e nullo impero 
Icaro mai vi pretendefle. Or vedi 
Se innamorato Giovine, e Sovrano, 

Vorrà tanto fofftir da chi poi altro 


Non 
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Non èf che Ancella inha • 

■Wro* ‘ . Tu non t’ interni 

> Nel’ cor di lei . Ella • che il Aio Re mira 
Mancar I qual neve al Sol , qual cera al foco ( 
Gode al vedcr«cheun Aio Sovian> qual fervo' 
Per lei li ftrugga. Eh tu non fai» qual fenta 
Piacer la Donna in rimirarli al piede 
Di fua beltade adoratori i Regi : 

Ma poi fi piegherà . 

iV». Ah Figlio t il vero 

Vuol tu celar: tutte del cor le vie 
Tu d’ Arpalice vedi : ad altri mai , 

Che a te non penfa • e tu la Cat'a , e il Regno • 
E il Re le fei . A me pur «r con voci 
Tenere» e fioche , Neode a me ritrova» 

Di^e » nd fenza Neode a me ritorni; 

Digli I che in lui hd>r alto f.greto 
Debbo» e tutto il mio cor riporre in lui. 

Ma » fé non fallo » quà rivolge il piede 
Arpalice medclnu: é dciFa . Vedi ' 

Tu di fofpender la feral tcinptftj. 

Che pender veggio» ed a cader vicina; 

' E dille pur » che fc il Sovran piti irrita» 
Sovente un caldo» e violento amate 
Con violento » e no furor confina . 


SCE 


Digitized by Google 


Atto Tikx* 


*41 


SCENA li. 

NiocLi t td Amaucx . 


Nco. Che m’ imponi « o mia Regina? 

Arp. Un norne^' 

Che io per te ricufai , che meno io Itimo 
Di te ) da labri tuoi più mai non s’ oda . 

N*o. Che mai parli Arpalice ? 

Jlrp. E che? ti duole 

D’ elTer tenuto a me pel gran rifiuto » 

H r anteporti a un Ri ti pefà ingrato ? 

Nt»^ Che vuoi perciò? 

Arp, Alto fidar fegreto 

Voglio al tuo cor. 

Nro. Che fari mai ? 

Arp> Tu vedi ( 

Caro Neoclc fedeli che mal fi puote 
Refifter qui d’ un Re tiranno al duro 
Imperiofo amor: alto deAinoi 
O (la r amor, che per te in petto io celo* 
D’ ogni dellino piti pofTente affai i 
Non vuoi* che impalmi 1’ odiata delira s 
Ma che far poffo ? Ah fe favilla fentia 
Non ti dico d’ amor i ma di pietade 
Per infelice Vergine dolentei 
Tu fol puoi toxmi al rio ciudel tiranno. 

Nto, 
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Che potendo voler quel , che vorria. 

Vuol quel tanto uuteit che tu fol vini. 

Ala qual pena mi opprime/ ( Icaro ornai 
Pii\ fuifiir non pofs’ io sì reo maitoro. 

Deh m' aitate • o Dei ! ) 

Arp. Buon Sacerdote , 

Che hai ? qual nuovo atro pallor feoiora 
11 tuo bel volto? Oimó . . . . 
ìftOt Nullo ti prenda 

Arpallce, timor. Antica infieme 
Ad impiovifa duglia il cor fovente 
Suolmi aflalir ; ma affai più fera è quella. 
Che arde il tuo Ké. Sparla , Corinto» e Tebe, 
Megara , Atene, e Rodi , c Leabo, e Creta, 
E quante tette tgeo bagna, e circonda. 
Donna non han , che di anteporti ardifea 
11 tuo Signor: oh quai Donzelle , oh quali 
Sufpirano per lui vergini altere ; 

Kd egli fol per te tutt’ altre obblìa . 

Arp- Ala Neocle , forfè qui chiamar ti feci. 
Perché del mio cnidel nemico io fenta 
Le laudi , e i pregi , e da cotefta lingua' 
Deh mi afcolta una volta : Icaro fia 
Fido, c noi curo, c l’odio, e fuggo infido. 
Altro configlio è vano : or tu m’ intendi . 

Io di fuggir fon ferma ; il fido Almonte , 

Che delle Navi in quello Porto ha cura. 

Ho già fedotto: que’ Cretenfi in dono 
Quell’ oggi avuti al veleggiar compagni 

K Meco 
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Alfco verr.uino , e alla pii\ buja notte 
Picciola Nave al defir noftti é piefta . 

Kf9. Oimè , qual cofe or iveli! 

Arf. Afcolta ancora» 

E ti nvjovi a pietà de’ miei martiri . 

Efule io loti ; la dolce Patria « e il padre 
Da tin tempo il crudo Ciel veder mi nic/;a: 
Al fin placafi il Ciel , lo fcampo m’ offre» 
Jt rivedere il fiiul natio concede : 

Ma che far poffo » oimè » Vergine , e fola 
pra fconofciiita Gente ? A qucUi fervi 
Degg’ io com.nctter la mia fe , la vita » 

E r onellidc pili del viver cara ? 

Tu può' idlvarmi) e lol, chea te miaifidi» 
Da Vii Ihaiiiera mano unta nun temo: 

Che temi lùrsì vi) nonlon» che debbi 
Sdegnar di riconduimi al Padre ; e forfè 
A tal nuovo defilo ti feorge il Cielo» 

Qual brjinar puoi , ma non fperar giammai • 
O qual contentu al Padre mio fi para » 

Se in Sacerdote v cortefe » e pio 
Unno gci.tii i.ibcrator rimira! 
ì^fOn A 31 nuovo patlar tanta mi prende 

Maraviglia» e liupor » che mal pofs’ io 
Non che tifponder » proferirgli accenti. 
Arp. Ct'al mai ii’ è la cagion? 
i\<e. Ma di » qual patte 

Di Grecia a t: die cuna ? 

Arp. E qual ti prende 

Cura 
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Cura di ciò faper ? 

JWto. Pid grave affai , 

Che tu forfè non penfi. 

Atp. A me dié Rodi 

11 primo dì . e a quella vìa le vele 
Drizzar convienf^ cauta cosi mi rendo "^ds ft 
Dunque ratto rifolvi. 

■Né»- Ah mia Regina 

Non ricufn del Re la deffia » e il foglio: 
Quello è di un lido fervo iitil confìglio. 

Arp. Compagna io te non configliero clefG; 

Che peofi ? 

Neo. Penfo j che a tal fuga il Cielo 

Centradi; e indarno al Ciel mortala’ oppone. 

Arp. Non fur mii di pietà nemici i Numi . 
Dunque vuoi tù , che qui m:fera, e ferva 
Rimanga ? e il Padre piti veder , la cara 
Patria non poffa ? nè ifofpiri, e il pianto» 
Che feorrer vedi da quell’ occhi» il freddo 
Petto ti fcald.in d’ una fol favilla» 

Si eh io fcon redi a rio dedìno in preda? 

Neo. Che mifera ? che ferva? il .Soglio, il Trono 
Ti afpetta » e te chiamar mifera vuoi? 

Così regnando» e leggi dando al mondo y 
Così mifera fempre il Citi ti renda. 

Arp. Dunque fei filfo a.icor ? 

Nilo. Regna» Arpalice, 

E di me non curar. 

Arf. O più dell’ Alpe 

K » So.- 
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Sordo* e pilifero affài , che Tigre * ed OrfA 
Barbaro , dislcal , và , mi tradifci , 

Svela pur quanto fai « di quanto udiAi * 

Che vendicar faprommi ; il vecchio fpirto 
Gii riede , c di vendetta un caldo foco e 
M’ occupa , e vinto è gii l’amor dall’ ira. 

ÌJt$. Deh' Regina ti placa ; a me la Ferra 

S’ apra , e m’ inghiotta pria* che punto io fveli 
Di quaptoudii, 

Jlrf. Nò, vanne pur, difcopri 

Quanto fai , quanto vuoi : faprò mendace 
Far comparire ogni tuo detto, ogni atto. 

Mi vedrai , quanto può Donna sdegnofa: 

H poiché amor tù ricufaAi , a un tempo 
Lo sdegno proverai. Sarò Regina, 

£ tal farò per tuo cordoglio. Or tutto 
Dono ad Icaro il cor , farò fua Spofa ; 

E vedrai td , qual duro frutto amaro 
Da quefte nozze raccorrai. Và, reca 
Il lieto annunzio al Ré propizio il rendi 
A te medefmo , e 1’ ira mia previeni ; 

Mà rulla gioveratti: in fcno a lui 
Saprò fvenarti; e allor vedrai, qual 'pa(K 
Nuovo divario per tuo danno , c fcorno 
Fia relTei Serva, e 1’ elTer tua Regina. 

N’.'fl. V’é più ntffun , che in me l’ire rivolga?,,, 
Mà che diis' Io?. . • fe più criidel nelTuno 
V’ è di me AclTa ; io del mio core ancifo 
Vi tcirpa, c Sacerdote Io AclTa fui. 
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O inS^nnata Arpallcet tu non fai( 

Quanto mi corti il duro officio atroce « 

Che pel Rè preli . Per mia delira intanto 
Trt il foslio afccndi ; ed io mifrra accendo 
Fra ’l plaufo 1 e i gridi ad Imeneo la face. 
Mi pur fcintilla di virtude in petto 
Il cur mi fcalda ancora. Icaro ancora 
T’ama Leucippe ; e fé piti vuoi» piti chiedi. 

I C E N A III. 

Icaro I ed Obomti . 


lea. M A Neocle ancor non vieni* 

Oro. Signor poc’ an£i 

Entrar le rtanze d’ Arpalìce il vidi , 

Nè può molto indugiar; più lunghe ^ono 
L' ore a chi attende , e piè a chi attende 1 ed ami. 
jea. £’ ver ; ma ornai la Maertade offende 

Della Caria , e del Rè 1 che In Caria impera 
Quefto d’ una ftranlera ignoto , e nuovo 
Sprezzar d’ un Regno ;e fe cortei piilfiegue 
Nella durezza fiia , che farti Oronte P 
Oro. Forfè non fai. Signor, che quanto è vile. 
Tanto fe in alto poi la Donna Tale , 
Orgogliofa divien fupetba , e fera ? 

Nulla però temer , che in femminile 
Cor tiene ambizien la prima fede : 

K j Nè 
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Nè donna un Regno è di fprczz.ir capace. 
Mei credi , o mio Sovran, in lei foventc 
Ricufa il labbro ciò, che il cor richiede. 
lea^ Ah che non ben coHcI conofcl , Oronte: 
Fila di un Regno ha il cor pn> grande alTai ; 
Nè forfè è I’ amor mio di b afmo degno , 
Se lei tenni degniffima d* impero . 

Oro. Mira, o Signor, il Sacerdote. F,i tolto 
D’ ogni dubb.o trarratti , e meglio udrai , 
Che donna , a cui regale onor fi ofTerfe , 
Giammai corona ricufar non Teppe . 

SCESA IV. 

Neocle , e detti > 


Ita. Ben , Halli Arpalice incentro al fiio 
Signor Tempre orgoglioTa ? o vuol perfino 
Vederli un Rege umiliato al piede? 

Parla, che vuoi , che chiede ? 

Nc«. Altro non brama 

Arpalice , Signor , che llringer tolto 
Cotclta tua regai invitta dtltra. 

Ica. Che dici , Amico ! a prieghi tuoi piegoflì 
La Regina ver me ? 

Sto, Ella , 0 Signore , 

T’ ama piti, che non pcnli ; c a me pur dillè , 
Che tutto il COI , tutte le voglie, c tutti 
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I fuai pender a te facrava . 
r««. O forte 

Inafpettati» è lieta! e quale, Amico, 

Premio dar pofTo al beneficio igualc? 

Uc 0 , Che fu per l’opra m'a. Signor , (la lieto» 

E’ premio tal , che al mio delir Uà fopta : 

Ma tempo è, mio Suvtan, che quefle io lafci 
Felici mura, e volga altrove il piede. 

ItM. Tu fcherzi , am'co : or che M leto onora 
11 coniugio Reai con pómpa eguale 
A qual altra vcdeftì in Argo, e Sparta, 

Or vuoi tu dunque abbandonarci ? 

Sco» 11 Cielo 

Mi vuol altrove . 

!»«• Appunto» o Neocle, il Ciclo 

Qui Vuoiti fol , fc iion mentirti un giorno, 
Oliando dicerti a me, che d’Argo Ipinto 
Folti per rinvenir petfona ai Dello 
Nume devota, c cara: or come cangi 
11 tuo pender? 

Il dirti, è ver; ma Febo 
Carla additommi, c non gii fol Milcto. 
Dunque permetti , che Aiabanda , e Mindo , 
£ Stratonica , e Lelegi , c Pich ufa 
Trafeorrer porta; e dell’ Ofpizio Santo, 

Di che tanto » o Signor, ccrtefe , e largo 
Forti con me, pii non mi abud , e in petto 
Alta ne ferbi la memoria ognora . 
lia. Ab Neocle amico , p il non m’ ami . 

K 4 Nts. 
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KfS. ® "’i® 

Sovran • che ''®'' ?• • • Tono... 

Sappi f che il cor • •• Che Arpalice • • • che 
Keocle..- o Del? . . . Che un Infelice io fono. 
Ica. Onde tanto pallori che piangi amico? 

Che mai t’occupa il cor? p’r , che tu voglia 
Dir , e non ofi: che ti punge f al tuo 
Icaro il vuoi cefar? 

Ah pili non polTo. 

Lafcia I Signor» ch’io parta. 

Indarno il tenti 

Pria di fvelarmi li duol » che sì t’ affanna . 
Keo. Nulla mi duole; Signor mio, fe togli 


Ita. 


Nfo. 

Jca. 


Nc0. 


Ica. 


Il doverti lafciar. 

Ma chi mai puote 
1 tuoi fenfi capir? v.iol tu Milet» 
I.afciar.e duoltl infiem lafciar Mileto . 
Chi ti afona a part r* 

Mi sforza il Ciato. 
Nuova cura del Ciri ! quafi che ai Numi 
Tanto caglia d> noi. th lafcia » Amico» 

Coll trifto pender . 

Nò » piti non poffia 

Qui trattenermi . 

Il nuovo giorno almeno 
Qui ti rittenga » c da comando , o pnego 
Quefto per te. L’alta , e folenne pompa 
Accompagnar tu devi. Intanto, Oronte , 
Pà , che fi apprcftm cento Tori , e cento 
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Giovenche elette al fa^rifizio fante « 

Perchè alle nozze ornai vicine, i Vumi 
Arridan taufli , e fia propizio il Cirlu ; 

Che i velliboli ognun di lauri , e mirti 
Adorni , e di odorati , e facri incenfi 
Tutte fumin le vie ; che pronti al corlb 
iàiene al lladio i Oelirier , le navi al Porto'; 
Che de’ più adorni lor lucidi biflì 
Cepranfì i Sacerdoti , c tutta in fine , 
Tutta Mìleto al nuovo di rifplcnda. 

SCENA V. , 

NlOCLf . 


D Ove oimè fon! «..qual fofeo Clel mi copre?., 
Qiial terra premo di pietù nemica)... 
Tiranno , che più vuoi p che più far puotc 
Un infelice debile Donzella , 

Che dare il cor d’ogni tuo fcherno in preda? 

• Deh poiché venni a te cotanto in ira, 

Vieni, c mi fvena almen, che forfè allora 
11 morir di tua man mi fia men duro. 

Mi torno a delirar . . • o biondo Nume , 

A cui tutto il mio cor devota ofierfi , 

Tu mi perdona i fconfigliati accenti, 

E rendi all’ alma il fuo vigor antico. 

Mi gii ti Tento entro il mio cor. Gii crefee 

11 


Digitized by Google 



^ ly A T E Ò N t 

11 tuo fivor. Hceomi » o Rè, fc ’l vuoi. 
Pronuba vengo a le tue nozze. Io ftefTa 
Li face rechetotti, e all’Ara innante, 
Senzi nel volto impallidir, vedrai 
Trionfatrice dei mio cor virtude . 


FINE 

deLl* atto terzo. 
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atto IV. 

s C E N X I. 

Arfalici • 


D Urque qual tratta al fa?;rificio , e cinta 
Di fior vittima andar fi ved" al Tempio , 

Gir fi vedrà Tcòn di Giove Figlia? 

E r empio Neoclf un folo atto pictofo 
Potè negarmi ? ah che negar difs’ io» 

Se or Volle ci fiefibal mio nemico offrirmi? 
Mi non ne riderà . Vadafi all’ Ara » 

E in mezzo ai plaufi » ai fagrifiz) » ai voti, 

Da quello ferro infra i Miniflri , e i vafi, 
Cadafi al fuol trafitta: ma derifa 
L’ ombra non fugga » e invendicata . Il crudo 
Neocle pel ferro flelTo al fuol pria cada , 

L’ alma veifando fccllerata , c rea , 

Sicché poi r empio del mio duol non rida • 
Altro contento non mi lafcia il Gielo, 

Se pur contento è quel , che a morte mena ; 
Ma pur mi balla , e non v* incolpo » o Numi . 

10 morrò lieta in rimirar fumante 

11 ferro intrifo del nemico fanguc» 

£ a me ancor caldo immergerollo in feno . 
Ma eccoli fervo. 

SC£ 
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SCENA II. 

TmoKS • « Detta. 

Tri. A L cenno tuo » Re^Ins 

Pronto qui venni. 

Atf, O mio buon Vecchio* alcolta» 

Dalla prim’ ora* che fu quella Reggia 
Té vidi * a me un amor fvegliafti in feno* 

Chea te convien * che io la mia fede Intera 
Commetta * e tutta al tuo valor mi affidi . 

Ter. Quella pietà , che per me al cor ti parla* 

Tale , 0 Regina * in me rifveglia * e della 
Tenerezza, ed amor * che s’ io pur degglo 
A periglio mortai il petto efporre * 

Per te vo lieto a mille morti incontro . 

Arp. Ma di * buon vecchio * hai cor ? 

Jet. Se ho cor ? il braccio 

Armami ; e non mirar * che rado * c bianco 
Velia le tempiali crin.* talor la fredda 
Cenere un vivo in feno ardor ricopre . 

E già per te ringiovanirli io Tento 
Tutte le membra , e un nuovo fpirto altero 
S' agita, e bolle in petto . Imponi adunque 
Sicura, e In me , nel braccio mio ti fida. 

j| rp. Dunque Tappi... n. pria, fedel mio fervo» 
Mi ami tu veramente ì 

Jet. 
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Ttù Ah mia Regina, 

E dubitar ne puoi? per chi refpiro 
Giammai qued’ aura ? fai per te : ma quello 
Ancor fì hfci: e come mai pofs' io 
Te non amar , che tanto amabil fei f 
Arp. Sicché pofs’ io di te fidarmi . 

Ttt, Ornai 

Quello tuo dubitar mi olTende ; e folo 
Kfcufo io te , che appicn con cui ragioni 
« Non conofci . Di fede , e di valore 

Chi con te parla a fommi Re non cede. 
Arp. Tanto mi bada. Or di, vedcllil mai. 
Giovine facerdote in quella corte 
Di bel color , di portamento altero , 
D’occhio celede , e d’ affai biondo crine? 
Tei. Quello , o Regina , che quell’ oggi appunto 
Entrar tue danze vidi , e ch’é si caro 
In quella corte al Re , non men che a voi f 
Arp. Qiiello. 

Ter. Sò quale accenni. 

Arp. Or prendi,'© fido 

Servo , quello pugna! ; e come ei giunga 
In quello loco, e non può molto ir lungi. 
In mille parti lo trafiggi, e frena. 

Strappagli quinci il cor, quel cor mi reca 
Barbato, e crudo, acciò io punga , e morda, 
E diazj , e pelli , e lafci a Corvi In preda . 
Ter. Tant’ ita in alma si celeile ? 

Arp. , 
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Servo» fe miHa mri pletJ ti prefc 
D’una infelice , non negarle almeno 
Quello diremo piacer della vendetta. 

Ter. Ma in che ti olfefe il Sacerdote f 

Arp. Di mml 

Buon Vecchio , f: a un lea' fincero amore , 
Se a' pietofi lofpir , fe al pianger molle. 

Se ad infocate 'uppllci preghiere 
Di pura fedtliffima Donzella, 

Talun ira oppondTe ed odio , e fchcrno. 

Che direlli di lui r 

Tts. Di mille motti 

Collui degno farla . 

Arp. * Di mille morti 

Degno Neocle giù fedi ; e a te fol badi 
Tanto fapcr . 

T[ts, Il mireiello adunque 

Dovrà lodo perir fenza difel’a? 

Arp. Come ben m’ avvifai , che a un rimbambito 
Fidar i)on mi dovea. 

Tti. Tutto lì foffra 

Da te, Regina. Efeguitb, qual vuoi 
* L’ atro odicio crudel . Alle preghiere 
Sordo fatò . Nulla varrà , che implori 
' La tua pictade , e che te a nome chiami 
Sapplice , e prono il Sacerdote , 

Arp- ' Ahi quale 

Sento nel cor .... ma di pietà li fcacci 
QgnI pender. 

Tee. 
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T«. Ma poi| che avrò nel fangiie 

[,e man lorrlate, c il frrro, e poiché il petto 
Gli aviò fqiiarciato ( a te dovrò quel core 
Aocur caldo recar i 
Jirp. , Ferma , 

Ter. Ghedici? 

Jirp Senti I fe mai dieefle .... eh nò, 1’ uccidi . 

Ter. Ma fedicefTc, che pentito implora 

La pietì tua, fe rammentalfe il dolce 

Tuo vecchio amor, le , quando io vibro il colpo» 

Sua ti chiamane !* 

Arp, Eh taci 

Ter, E s’ ei li lagna 

Della fierezza tua, ed una fola 
Parola , e un priego fol porger volelTe 
A te? 

Arp» Allora ■ . . . O Dei ! allor potrefli,. . . 

Ma che difs’ io ? dovrò nudrirpietade 
Per chi con me fu sì crudele Pah muora/ 
Mtiora? ... E le mal li pente , e fe volelfe 
Meco fuggir ? . . . O qual m’ agita il feno 
Smapla crulcl ! ma tarda è ornai pictade’. 
Vanne efeguilci ; e fe parola ufcilTe 
Da quella bocca , aliar . . . allor 1’ uccidi; 

Ma non mi dir ciò, che a te diiTc , e muoja. 

''.00 
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SCENA in. 

\ 

TiireM . 

0^ He pìA chiedete ormi, ingtufti Dei, 

F. tu degli altri piA contrarlo Nume, 

Da' cui quell’infelice il fangue tralTe? 

Che pili chiedete ornai? ecco è gii refo 
Teftore oggetto a Voi di rifo, e fcherno^ 
Che non vi batta, che infelice ei viva. 

Se federato noi mirate ancora? 

Re, che di cento terre il fren reggea» 

Cui dolce prole raddolcla le cure, 

Orbo Padre il facefte , e di Re fervo ; 

Nè paghi fiete ancor ? Ma fe infelice 
Rendermi è in vottra man, non gii potrete 
Me ridur federato. E’ giunta ornai 
L’ ora , eh’ io quella vecchia inutll fpoglia 
Vi lafci pur, ma fenza macchia ofciira. 
Muojali , c a nuovo ufo miglior lì adopri 
Quello pugnai ; nè pel mio braccio cada 
Un Sac-rdote , giovine innocente , 

Del cui morir forfè è cagiun virtude. 

Ma quando halli a morir , da Re fi muoja » 

Non da vii fervo fconofciiito . A quella 
Parte ecco volge il Sacerdote il piede. 

La vottra ita mortai perpoco,o Numi, 
$ofpendctc con me , fra breve efangue 

Ti»>- 
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Vitt'tna volontar'a al Tuoi cadendo , 

La voftra ira morrai placar con^do . 

SCENA IV. 

NiecLi) ( Dttt$. 


i'-r». 1 Mmantlnente , o s«ntll fervo Amico t 
i^rr obbedir la mia Regina io venni 
Dalla tua lingua a udir ciocch'ella imponi* 
Ma perchè lu lijiize si fcgrett » e fole 
Deggio lentir quaiit’ ella vuol P perché ella 
Vuol p<r altri parlarmi é è forfè indegno 
Neocle di pai vederla ? o tanto puoie 
Ira in petto durar di D ima oifera P 
Deh mi rilpondi. che pallido, c muto 
Mi guardi , e folco intorno il guardo aggiri y 
£ nudo il ferro nella deliri impugniP 
Vuol fors’clJa punirmi, o qui fi trama 
Contro alla vita mia P gii fono n petto 
M’era un fofpetto eguil : ina tu non parli 
E lofpettofo a guardar fìegtii , e taci ? 

che più tardi ad obbedirla f lo ilellb 
Vittima vengo a lei . Se vuoi tu il collo 
Ferir, lo feopro, fe con mille punte 
Vuoi tu il petto fquarciar, me immobil vedi, 
Se chiedi il cor darotti il petto ignudo • 

T«i, Nobil Garzon, cht di migliwi dcilino 

t Sci 


Digilized by Google 


1^* L fc T E k M I 

Sei per la tua virttì pii) degno affai: 

O fìa, che a te 1’ ira crude! Ila conta 
Della Regina; o te prefago or renda 
Quei blundij Nu ne , a Cui full’ Ara I facri 
Odor tu fpargi , ah tu del ver già fofti 
tìaggio indovino: ma la Terra in prima 
Soficgno I e r aura i! fuo refpir mi nieghi , 
Ch’ iocoteila sì bella, e a Febo cara 
Innocente tua fpoglia In nulla mai 
Piccola patte offenda. 

Ah dunque è vero ! 
Quella Regina, anzi pur quella Aera, 

Che a lei nome real non mai convenne 
■Vuol me innocente a morte rea condurre f 
Mal’ ella tanto il mio morir desia. 

Che non vieti etfa a trucidarmi , c vuole 
Che per vii mano fconofciutaa terra 
Senza difcfa , e invendicato io cada f 

Ter. Figlio, d^h non temer : sì Urani moti 
Coiclto tuo parlar mi fveglia in petto. 
Che fc io volelfi puri’ atroce impero 
Della Regina empir, a mezzo il colpo 
bciitiria per pietà cadérmi il ferro. 

Or penfa fc macchiar vogl’ io la delira. 
Quando macchiar non la volca da prima 
Che m’ eri noto appena . 

Set» Adunque infido 

Alla Regina clTcì voriaip 


Tet. 


Gol* 


Infido 


l^to< 

Tts. 

T«. 
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Colui non è , che dalle inique voglie 
Del fuo Signor lì ailienc . 

O di Vlrtude 

Verace efempio ! o Padre mio . che Padre 
Mi fei da pai , che il viver mio ti deve , 
Qual da me avrai mercede ? . , . . 

Una io ne chiedo » 

Che ad Impetrar da tc mi lia le;;Iera. 

Od mi adunque. Io di morir gii fono 
Nel mio cor fermo . 

Ah che mi parli « o quale 
Nuovo furor tl prefe ? 

N6 t mi afcolta . 

Come tu vedi) Amico* odio mortale 
Contro a te d’ Arpalice il cor divora . 

L’ unico fcampo al viver mio lì deve 
Mercare a prezzo di mortai delitto. 

Pena d feguir virtude , e fui fi puote 
Campar , fe fcellerito elTer li vogl ia « 

Or di quell’ innocente mia vecchiezza 
Degg* io per pochi dì d' infame , c rea 
Colpa macchiar ? eh che il morir pili dono 
Sembra del Ciel, che pena; e penai omii 
All’ alma fianca il qui più llar rinchiufa 
Dentro una vecch i , Inaridita fpoglla. 

E poi t come potria la morte grave 
Parermi allor ( che il mio morir conferva 
SI bella, e il agli Numi accetta vita. 

Qual è la tua i Ah non turbarli , o Piglio , 

L a Prcn* 
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Prendi un amplefTo « e non negsr t! pric{« 
Quella mercè « eh’ or ckLederotti« 

Ke*. O caro 

Padre , che Padre ben chiamar ti deggio 
Io morir vugl'O mille volte * e mille 
Pi. ma , ch'io T.a del tuo morir cagione; 

£ di veder la luce il Sol mi nieghi * 

/ir.zi ch’io tionchi a te ti nobil vita. 

Cangia in tutto penfier. 

Tet. No ; m* odi , o Figlio . . . 

Tempo non i di udir. Meco tu puoi 
Fuggire, e meco in piti ficuro lido 
Chiuder tranquillamente i giorni ciiremi ■ 

Tti- Ah che dicelii mai ! degg’ io di nuovo 
Quell’ egre membra alla velubil onda 
Drir ancor gonfio, e minacciofo Egeo 
Stolto hdar p ficchè mi manchi ancora 
L’ ultimo onor di breve folTa angufia P 
Nò , Figlio , tu che al Ciri più caro fei $ 
Air inimico turbine t’ invola. 

Kéo. più non curo falvarmi . 

2et. Eh lafcia , o Figlio* 

Quell’ infana pietà; ma quel che or chieggo 
Supplice a te , deh non negarmi , e quella 
Tutia r intera fu grata mercede . 
lo morir voglio, e poiché morte cerco. 
Credimi il meglio io cerco . Or m’odi, Amico, 
più a me non lice d'indugiar: fra tante 
Sventure i dolce i’afiicttar la morta: 
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E perché quelli piti cnirlcl non fu 
Tardando t e forfè ad altrui man commefTa 
Da irata , e iiifìcm difu^bidita Donna , 

Tu Figi io pria, che a quella fuol le tpalle 
Rivolga , e a Ijdo più ficuro apurodi , 

Due fcotze incidi. Una al Re indri/zi , e l’altra 
Alla crudel K.glna, e quinci in loro 
Le lafcia, onde agii Ha, che lor fi dieno { 

E volte intanto fian lue vele al vento. 

Alla Regina di, che alTai mi dolfe 
Non poterla ubbidir; eh’ io ben foff rfi 
D’efferfuo fervo, finché fervo infieme» 

E innocente io fui ; mi quandi impofe , * 

Che fcellerato io divenillì , allora 
D* ubbidirla celTai : che s' é pur colpa 
Non obbedir al fiio Signor, tal fallo 
Per me AelTo punii : che poca terra 
Non nieghi al freddo vecchio bullo efangue 
E lì il mio fallo mi condoni , e viva . 

Al Re poi ferivi, che.liii me fui rimiri’ 

Un Uom, che dcRli Dei fu gioco, efeherno: 
Che in me fi (pecchi , e del fuo fccttto altero 
Tanto non vada, e in mezxo al Regno , e ai ctooo 
Tanto d' un fcrto allo fplendor non fidi; 
Poiché niun de’ mortali dir beato 
Si può» innanzi che giunga l’ora ellrema : 
Ecco In me miri un Re efea ’l fegreto. 
Poiché celato ornai p'ù flar non giova ) 

Un Ré rimiri, che a lua force aferive 

i' 3 
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Petcrfi aprir col proprio ferro il fianco. 

'■Vo. Oimè / che dici ? Di reai propago ? . . . , 

Jts Sì • che in un Re fi fpecchi , e a me non nieghi 
Di un rogo il fol cnor , che a me il pur deve 
Almen « perchè dal fuo mortai Nemico 
Libero il rendo « e glielo fveno al piede. 
Nea. Qual mai Nemico è . . . 

Ter. Sì dal fuo Nemic» 

Da Trifore « dal Rè Cretenfe il falvo. 

Neo. Santi Numi del Cicl / 

Ter. Che ti forprende è 

Neo» O Genitor ..... 

Tee. , E chi Tu fei ? 

Neo. Ah lafcia 

Ch’ io m’ inginocchi • e te pur Aringa) e baci 
Pur ti ravvifo al fin : mifero Padre) 

Ahi come tanto tratformato! ahi dove 
Queir antico color ! 

Tee. Stupido io fono! 

Neo. Ah Padre > e come non ti lalta in fieno 
Dal gaudio il cor ? vè come il m'o rimbalza? 
Mio Genitor * che ? non ravvili ancora 
La tua Leucippe , la tua Figlia) il tuo 
Dolce conforto un tempo? 

Te/. Tu Leucippe ! 

Tu la mia Figlia! e che volete ornai 
Sommi Numi da me ! 

Nee» Rimira » o Padre ) 

Nel manco braccio il jutìo fiegno impre/To, 

Che 


N. 


Digitized by Google 


Atto Quarto 167 

Che pria d’ aprir al vital raggio i lumi 
Meco recai dal fen materno . 

T«. O delle ? 

Qiial fegno io veggio ! Ah tu fc’ pur la mia 
Cara Leucippe ; e te ravvifj or meglio 
Al cado fguardo, alle d melfc c.glia , 

Al tardo pafTo , al ragionar accorto 1 
Che ancor Bambina didinguean Leucippe. 
Lafcia pur dunque , eh’ io ti abbracci > e Itringa 
E di lagrime il fen ti lavi » e il volto . 

NfO- Ah caro Padre , alla dolente F.glu 

Confenti pur • che umilcmente imprima 
Un bacio fol full’ amorofi deliri , 

Un bacio fol di dolce pianto afperfo. 

Tri. Ma perche mai tal vede ? e chi dal patrio 
Tetto, e dal Regno difcacciotti , c fpinfe 
A terra sì crudel P per qual cagione , 
Facendo oltraggio al biondo crin rccifo | 
Coir antica, c reai purpurea gonna, 

Quedo cangiadi viril manto argivo P 
Dunque dì P'd folTrir fi è fianco il Cielo 
Un germe fol nella Tedorca fchiatta , 
Germe innocente, cha rimanga , e regni 
L’ orme feguendo del grand’ Avo antico? 

Ma fc il punirmi è degli Dei volere , 
Perchè punendo me, punir la Figlia, 

£ si confonder l’ innocenza , e il reo P 
Neot Deh ti confola , o Padre : il del mcn crudg 
Fon’ i di quel > che cdimi . 11 Cielo ided'j 
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Cu5 wi Delio ^ume anreo. 

Tri. M» fome ciò > «f'-ò ’I furto nair» , o Figlia. 
AV». Fran triOorfi Girai tré rteri, 

Che la dritnte vedeva riindr 
D' GnofTo , e Crei» dfl liio Pege ignuda 
Per te lontano foloirava . Intanto 
Tallio , cui divorava il ccr ia fete 
Avida di regnar, 'nrerta voce 
Giva fpargendo, che da r’a procella 
Tu folli afTorto In valicar 1’ Feeo; 

E che doveafi proveder 1’ impero 
Di nuovo fuccellbr. Oh quanti allora 
Di mia beltade adorator fcoperfl . 

Ch* eian poi foli adorator del Trono: 

Ma che poteva io far? fe un fol fceglieva. 
Quanti remici avrei ? ogni altro cfclulb 
Turbato avrebbe di civil furore 
E GnolTo, e Creta, e forfè mn del Regno 
Ancor fppgliata . II Ciel però fiì tanti 
Ambiziofi riferbommi il fido 
Ariftomere. e Crantore, e Cloanto, 

Tuoi vecchi Amici, e di virili feguaci . 

A quefli del civil comind» il freno 
Lafeiando , a Eelfo andai , d’ eletti don! 

L’ ari del biondo Dio prodiga empiendo . 
Quivi apptefli'IIi il fagrifizlo , e mai 
Fili obbediente vittima non vidi 
Offrire al ferro manfueta il collo , 

Ni mai pià pure intetierai e mai 

Fiam« 




^ Googk 


Atto Quatto i 6 f ’ 
Fiiuntna nan forfè al del piA dritta , e bella 
Lieti allor I Miniflri di verbene 
Cinti Ja chioma a verde lauro inteile, 

FilTo tenean al cavo fpeco il guardo; 

Quando a tremar com'ncia il fuol, d’ignoto 
Chiaror lo fpeco sfolgoreggiai c un tuono 
Odefì innanzi alle fante parole 
Drl Dio I che cosi parla . 1/ Carlo Ilio 
Toccai 0 Leuclppe j il crln recl/hytll manto» 
Sacerdota! vfjiita; Il vectblo Padri 
il Citi ti rende f e fimorza /’ odio antico. 

O Padre mio non ha mentito il Cielo « 

Che, quando io pur men lo penfài , ti trovo; 
E forfè , quando men fi Ipera , i Numi 
Pietofi ne ofiriran fcampo , e falute. 

Tei. Qual fcampo mai? Ah tu non ben conolci 
Con chi fei, dove fei. Prenditi, o Figlia, 

L* efiremo ample/To a quello pianto unito; 
poi fuggi , e fieno al tuo fuggir le vele 
Obbedienti, lo, poiché pur ti vidi. 

Poiché ti ilrinfi alfen, in pacemuojo. 

Nio. Mi Padre , mi deridi ? a che non tenti 
Meco la forte infiem ? 

Ter» Vana ogni cura 

Ornai farebbe ; e il tentar io la mia 
Salvezza , elTer cagion forfè potria 
Della tua morte . Quefia ria Regina 
Raggiugnerianc a un punto t i più agii eofa 

A 
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A un libeio fue;gli i che a un fervo . Adunque 
Vanne tA Figlia « a tuoi ti feiba , e regna. 
Che viver che regnar ? queft’ empia dunque 
Tigre pili, che Regina, unica, e fola 
Cagion farà d’ ogni mio lutto? Ah pera. 

Pera queft’ empia , e poiché tà mio caro 
Padre morir pur dei , fida m’ avrai , 

Ma non inulta al tuo morir compagna . 
Dammi quel ferro . C tngììe il ferro al 
Taire con impeto . ^ 

Tet. Qu»l furor ; . . . . 

ÌJeo. Con quello 

Che a te dié fol da trapalTarmi il core 
Quella Tiranna, in lei farò ben larga ' 
Ufcita all’ alma fcellerata, c rea. 

Tee. Fermati .... 

Tfeo. E’ vano ogni comando . II Nume , 

Che quS mi feorfe , al giufto colpo il braccio 
Afi regga . .N°n temer , a me fri poco 
Vedrai grondante roffeggiar la delira: 

E fe non dolce allor, men duro almeno 
Fia chiuder gli occhi nell’ eterna notte . parte 
Tte. Deh ferma o Figlia : ahi qual furor ti trae ?... 
Ma til non m’ odi , e dagli fguardi miei 
T’ involi ? Nò Leucippe • • Figlia , . . riedi . . . 
Mà tutto è van . Più non la veggo . O Dei ! 
Che far pofs’ io languente , e debil Vecchio 
Per impedirla ? Tu , che il tutta reggi, 
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E del cui fangue io fon « nel gran periglio 
Tù la difendi onnipolTentc Giove . 


F 1 N B . 

DELL’ ATTO Q.VARTO 


ATTO 
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SCENA I. 


ISMIMl * «i ArVALICI. 


Itnt. M A che hai • mia Regina ? 
jrj). Ah cara Iimenc 

Se mi vedefli il cor , che fera mifchia 
Qui dentro mai vedrefti’» 

Im. Ah penfa , o Figlia , 


Penfa or fole a regnar . 

/rj». Invan rivolgo 

Altrove i miei penfier « in Ncocle tutti 
Vanno a ferir j e mal penfai da prima « 

Che fofle 1’ amor mio dall’ ira oppreffo . 
Sto'ta non feppi allor i che un primo «degno 
Può indebolir « ma non fmorzar giammai 
la fiamma , che maggior poi forza prende . 
Ma forfè intanto vendicata io fono « 

Che il fervo avri quell’ innocente uccifo ; 

E la pieti » che il fen m’ ingombra indarno • 
La più crudel nemica mia diventa. 

Ahi* che fec’ io per fizur la fete 
Di vilf fugace , momentaneo sdegno ! 

^ Bella mercede, e bello amor ricoglie 
Mifero Giovinetto! Ah forfè or chiede 
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Da me p!etl .. . forfè le braccia ftende. .• 
Forfè promette amor ... gii miro il ferro 
Pendere in aria y e trapaflargli il petto . 

Il fiero colpo ... ah per pietà fofpendi . . . 
Seco il fangue... ecco...oimd.. Jbilegno..io moro, 
j/à». O Cicli la doglia il cor le firinge / Figlia» 
Regina; almen fugo virai con meco 
Avelli ad uopo: mia Regina: fervi» 

Oli, ma niuno afcolta . 


Arp. Oimil 

1 /M. Ritorna . 

Fi cor. Regina: di che temi? 

Arp> AhNeocle! 

Ifm. Ncocle forfè vivrì. 

Arp. - Vive ? 


Ism. SI, forfè 

Fu lento il fervo ad efegnir l’impero.' 

Arp- Nè , troppo è tardi . 

E non potria quel Vecchio 
Del Sacerdote intenerirli ai prieghi. 

Che in cor di ù(To defierian pie rade . 

Arp. O qual di fpeme debii filo è quello t 

Ma forfè . .. Ah vanne pur, fc m’ ami , Iimene, 
Prendi quello reai SigiWo, e in fegno 
Del cangiato voler lo reca al fervo: 

Vi y corri, vola; oh quanto tardi ancora . 
H/m. Mi cosi debbo io qui lafciarti ? 

^rp- Ih corri ^ 

Se vuoi, ch’io viva, aon tardar , Sofpendi 


11 
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11 crudo ferro: Ah fé mii fofTe il colpo 
Sul bianco feno oimè dircefo « inanzl 
Deh non tornarmi calla rea novella; 

Ma fe poi vive , Neocle mio mi falva , 

Salvalo f e (iafi pur fallace y infido y 

M* od) % mi fpreszl * m’ abbandoni « e viva . 

SCESA II. 

OaOMTI f ti ICAZO . 


Q„, Ant’i » mio Rè: il vecchio Aminta, e Ifteo 
Con Licomeie , e Pandaro , e Lifippo , 
Ch’eran nella Gtetenfe Nave al duro 
De’ remi officio deftinati unita- 
Mentem’han detto, che nel vecchio Emone, 
Da te pur og5Ì alla Regina offerto, 

Teftore , il vecchio Ri di Greta , il tuo 
Mortai N.-m-co, fi nafeonde , e cela. 

Ita. Ma come cib ? 

Qfg, Que’ fervi a parte a parte» 

, Da disio di grin pce nio a m; fofpmti. 
Tutto fveiar l’alto fatai fegreto. 

Or fap?\ S gnor mo, che omu tre lufiri 
,Rimingo andi per varie terre errando 
Teftore di non JÒ qu«l Piglia in cerca , 

£ tante terre , e tanti lidi ha corfi , 

Che tanti un tempo non ne feorfe Ulifle » 
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AI dir df’ fervi . Infin volendo om»i 
Volger la prora al fuo paterno lido , 
Nettun li oppofe al fuo desio « delbnd* 
Dal capo mar sì minacciòfa, e fiera 
Procella, che l’antenna al vario impero 
De’ venti regger non polTendo , a quelli 
Porti per forza, e con furor fu fpiqti. 

Ité, Gran cofe narri; ma ponno anche i fervi 
Non aver detto tutto il ver. 

Grò. Signore , 

Alla fune, alle verghe, alla mannaja 
Si fono oiTcrti , quand’ io pur non trovi 
Tutto effer ver, quanto d per loro efpollo. 

It*. Di nuove guardie quella Reggia Oronte , 
Tutta fi cinga , e di Gucrrier fi addoppi 
Ogni cullodia, acciò 1 ’ accolta fera 
Efcir non polTa piti dal fuo covile . 

Due tazze intanto di fin’ oro , e due 
Vafi d’argento, c due Talenti al Tempi» 
5 ’ offran di Giove , e un cgual don fi rechi 
A Palla, a Febo , a Libitina , a Giu no ; 
Che render grazie or ben fi dentio ai Numi , 
Che voglion forfè e nuovo Regno , e nuovi 
Aggiunger ferti alla ceal mia chioma , 
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S C V N À III. 

IsMiMi * • TmoKi»/^ quale vìeH$ Mttintih 
mente ojfervando una Gemma % 


lem. M Adiepiubadl tomlo buon Vecchio ?c quali 
Di maiavigUa , e ii ftupor dai fegni? 

E che più me colla Regina tieni 
Inutilmente a bada ? il dato impero 
Guardati d’ efeguir . Cosi or t’ impone 
Chi gli il contrario ti prefcrifle > e in fegno 
Del rivocato cenno a me coteflo 
Suo privato reai Sigillo diede * 

Qual vedi ) a te da confegnarfi . 

Ahi quale 

Memoria in fen mi va Tvegliando , e quale 
Orror mi defta quella gemma ; 

Or che 

Vai più tù rimirando ? 

Iti, /^hdimm'«o Donna y 

Onde di quella gemma acquillo fece 
La tua Regina ì 

'Ism, I A te ciò mai che importa P 

Tei. Deh ti pr ego » onde 1’ ebbe i onde ? 
li«. L’ ebb* kflà 

Qui y e BOB altrove • 

Jts, Mifcro me I dunque 

Qui 
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Ou la mia Figlia a miei nemici in preda 
Fu tratta a mone, e fenza aita, e fenza 
Conforto alcun fu qual ladrone uccifa? 

M fera Pigi a mia < qual mai cruuele 
Quà ti fpinle deftin i o iovra ogni altro 
Teftore infrlicUfimo , e mefchir.o » 

Irm. Deh che vai tu dicendo mni buon Vecchio 
Di Tcftore? ma oimèj qual’ atto adelTo 
FaccHi pur, che mi dipinfe , e tutto 
Tornommi a mente quel buon Re ? 

Tts. Ór poi , 

Che di più viver non è tempo , il Mondo I 

Vegga pur quanto inllabilc fortuna 

Può fopra i più temuti , e grandi Regi . 

' Donna , un premio ti acquifli . Al tuo Sovrano 
Curri , mi accufa , ed a lui dì , eh’ io fono 
Teltore . 

I/f». O del , qual villa t Ah che tu fei 

11 mio vero Signor . M*o Re permetti. 

Che umil t’ adori la tiu fida Ismene . 

Ter. Ismene? o Dei quanti prodigi; 

Irm. Ismene 

Tu vedi , Signor mio, diverfa a^ai 
Nel crin, nel volto dall’ antica Ifmene , 

Ma non nel cor, non nell’ antica fede» 

Ter. Ma di Teòn che fù ? la Figlia vive ì 
Irm. La bella Figlia tua , 1’ alma Teòne 

O quanto il Genitor da un tempo piange , 
Quanto ti attefe ognor ; al Regno , al Trono 
M lu 
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Io r educai f e peichi al patrio Scettro 
Lei non valli educar» al Cario impero 
La riferbai t tu in quello dì » til AelTo 
La Figlia tua vedelli: Ella d le bella 
D* Icaro 5pofa , e in Arpalice vive • 

Cr/» Mifero me / che ? Arpalice è mia 
Fìfiia ? i Teòne ? 

7/m. Par che ti turbi ? 

Te/. O fato 

Crudeli e me perduto I or chi foccorre 
La figlia mia , al gran periglio eilremo 
Aitatela o Numi. Ah corri, Ifmene» 

La Figlia rouor . 

lem. Che dici mai Signore f 

Te/. Nò , corri* . . NeocIe...Non i NeoclcM* e la 
Mia Figlia ... c Leucippe, e llolta crede 
Me vendicar , quando mi fvena . Ah forfè 
L’ una Figlia per man dell* altra cade, 

X la Sorella f oimè / ^ la Suora uccide . 

Che pili ti ftai llupida , e muta P lo corro. 

Io flelTo. . .O fommo Giove , a me la Figlia, 
L’ innocente mia Figlia a me conferva , 

E poi mi lafcia al mie Nemico in preda. 
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SCENA IV. 

/ 

Akpalicx I ìndi NeoCli. 

dtp. D Uri rimorfì dFll*in()e);ni colpa* 

Che volete da me ? dov’ é lo sdegno » 

Ch’ io pili noi Tento, c fol 1’ amor mi llriigge 
Ma che Tol didì amor? un cruccio alTai 
Di lui pili fiero divorarmi il core 
Io Tento; e par , che d’ inaudito eceeffb 
L’ alma fi dolga , e Te medeTma incolpi : 

Né muove iTmene a cenTolarmi il piede 
Col lieto annunzio del ToTpeTo acciajo ? 
Qtiello tardar mi vi dicendo al core * 

Che l'innocente Giovinetto involto 
Sia nel Tuo fingue gii caduto al Tuolo : 

B già mi par, che la bell’ ombra intorno 
Si aggiri , e inofiri la ferita, e il fianco * 
Dicendo, mira, ecco il tuo amor che fece. 
Amor d’odio mortai affai peggiore. 

Neo. Ecco la fera al varco . O Tanti Numi , 

Voi protegete il colpo . 

■drp, O.Tibra fedele , 

Deh mi perdona, e Tc ti placa II pianto 
Eccoti il pianto mio . 

.Neo. Tu piangi indarno: 

Tefiore, o Donna rea , per me ti uccìde, 

(/» otta iiftrirìa.'i 
M a SCE- 
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SCENA V. 

Txzratii ìh fritta t IsMENEy e Detti* 

Tet. TT* Eftorc j o Figlia • il Padre tuo tl falva . 

C trattiene il colpo , j 

Arp. Ahi ! 

N<o. Che fai Padre ? 

Ter. Il duro ferro a terra 

Si Retti* o Figlia. Oggi far vuole il Cielo 
Atollra fol di portenti . O Figlia , o tanto 
Invan cercata per si Urani lidi, 

£cco pur di abbracciarti il Ciel mi dona, 

O ben folTcrte mie vicende amare ! 

O ben fparfi fudor! ben corli affànni! 

Arp> Mà eh’ è mai quello, Ismene? 

E Padre, c Suora 

Il Ciel ti refe a un punto: ininal agli occhi 
Hai rdlore, e Leuclppe , Ah dagli interni 
Moti del cor non gli ravvili ancora? ' 

Arp* O Ciel ! ma come ... La Sorella ... 11 Padre... 

Sogno ? fon della? fono io piti Teòne? 

N’ee. Ttòn; la Suora? 

Ter. Si, al Figlia, il Cielo 

Tc mi refe, e Teòne. 

Neo- O biondo Nume 

Ecco eh’ io m’inginocchio, e prona adoro 

L’ al- 
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L'alta tua deiti. Nel Cario lido 
Và, mi dicefli » e vi ritrova il Padre, 

Nulla parlalli di Teòne . O cieche 
Ed ofTufcate menti de’ Mortali; 

Quando fi pcnfa men , pili largo il Nume, 
MoArando a noi quanto fi poffa in Cielo, 
Rende ad un tempo >1 Genitor, li Suora. 

A tai predici i e tanti io piti mi perdo . 

Tts. Ah dolce Figlia , ogni timor dal feno 
Ornai difcaccii . Il Genitor tu vedi , 

Il Genitor, che andò tiè liiftrl errando 
Per tanti lidi. Ah tu fola cagione 
Forti del lungo errar; c da quel giorno, 
Ch’Io te perdei, quali bambina, o q'i.nte 
Lagrime ho fparfe, o quii fofpirt, o Figlia! 
Néo. SI, cara Suora, al Genitor lo credi . 

Arp- Tu dunque, Neocle, fe’ mia Suora? H tu , 
Ch’oggi mio fervo forti, in Cieta reggi 
Cento Cittadi , e fei 1’ attefo tanto 
Mio caro Genitor ? mi come a quefla 
Piaggia fatai.... 

Ter. Deh cara Figlia , II Cielo , 

Il Ciel fu fol , che me condulfe a quella 
Nemica fponda , e del Ciel ira parve , 

Qiicl , ch’era alta pietide . .^tra procella 
' Qui mi fofpinfe per divin configìio , 

— t al fol mirarmi forfè in te pìeude ; 

Che più dell’occhio affai natura puote . 
alrp. Padre, Germana, o quale crrcr per l’oTi 
3 M .Mi 
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Ati fcorrc/ adunque al GenitoT la Figlia 
l’ctc della Sorella impor lo fcempio? 
r tu dovevi in empietade, o Padre* 

Vincere FJippo , c T un, e l’altro Atrida? 
Fccomi a’ veltri piè. L’ire volgete 

C t' inginocchia .) 
Tutte in rne fola ; e tu, cara Leiicippe, 
Vendica ! torti tuoi . 

Ter. Eh forgi, o Figlia. 

Kro. Cara Sorella mia , i’ Ingiuria antica 

Kulli mi turba II cor, anzi II confola: 

L’ effetto io fol , non la cagion rimiro : 

Ma te Germana, qual mal Nume, e quale 
Talfe avverfo deffino al P>dre, a Creta? 

Ter. SI dinne, o Figlia, quell* orribii cafo. 

Che un tempo a reo Corlàr lafciotti in preda. 

Arp- Un’acerbo dolor Sorgila, e Padre, 

Ch’Io rinovi imponete. Vi rimembra 
Forfè quel d) callginofo , ed atro. 

Giorno fecondo d’ ogni rea fventuta , 

In cui me ancor già tenera fanciulla'. 

Per diletto comun recaro al mare 
Le Ancelle, e I Servi , a cui di me la cura 
Era commelfa. Ora non prima un Schifo 
Sul lido fi adocchiò leggiero , e adorno 
Di bei nuovi color, che I baldi fervi 
Lieti gridando, al mar^ le fchive Ancelle^ 
Che ricufando infiem parean vogliofe , 

Per man pigl'iando , al leggladrctto. Schifo 

Con 
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Condùfcr toAof e me !or diero in grembo; 
Qu'nci fcftivamente ognuno arranca, 

E gii comincia a impicciolir la terra 
Dal iidooppofio, e a farli il mir più grande: 
Quando grolTo da lunge altera nave 
Gonfia 1’ antenna , e volti i remi avea 
Ver noi : ciafcun di vaghe merci adorna 
La crede incauto, e a prender porto indritta. 
Stolti che in vece di fuggir, noi fieili 
Volgendo il corfo alla nemica antenna , 
Pronta n’andammo, e volontaria preda. 
Tolto gittar due palifchcrmi all’ onde 
Leggier vedemmo , e dal maggior Valcello 
Dentro calar le genti . Allor d’ un bianco 
Color fi linfe a più d’ un fervo il volto ; 
Quando venir , quali faette al legno , 

Pur villi i rei Corfar , che tali al volto . 
Sembrato, ai gelli, alle parole, ai panni; 
Nulla valfe implorar pietade, aita 
A noi fenz*armi; e folo agli urli , ai pianti 
Rifpondean pietolì 1 fcogli , e 1’ onde ; 

Che tutti a un tempo incatenati i fervi 
Mi vidi innanzi; e quinci tutti al grand* 
Legno condotti , nel più cupo fondo 
Della Carena un , che più fero in villa 
Parca degli altri in reaprigion cichiufe. 

Sci dì dutò la prigionìa crudele 
Per Ifmena, • per me: poi in quello l>d* 
M 4 V*. 
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Venderci entrambe a qiiefto Re lor piacque • 
Te;. Senza crlcfte , eterno t alto confi^lio 
Non avvcngon tai cafi . II patrio Nu.ne 
Dopo il mio valicar di tanto mare y 
Per vie sì nuove mi conduce in terra 
Crudel , nemica di pietà* quà fpinge 
L’ altra mia Figlia , e te quà prima ei trafTe . 
Figlie I gran cofe •! Ciel da noi richiede . 
Ma qual d’ armi > e Guerrier quà s’ ode intorno 
Alto rumor ? e qual corona è quella , ( ventato 
( » faldati che cingono il totom 
Che ne circonda ? ah lìam perduti , o Figlie. 
Nirr. Chi irai tradinne ? 

Ter. O fcellerata, e rei 

Servii perfidia i AI Re nemico io fono 
Già dil'coperto * e la turba inf dele 
De’ fervi miei , de’ nav icanti avari 
Me prezzo fè del tradimento infame. 

SCENA Ultima» 

Icaro * Obokti * « Letti» 


Ica» o GnI ufeita li vieti . 

Qf 0 , E’ tutta intorno 

La Reggia di Guerrier diftfa * e cinta. 

Ica» Ben fìà . Or di * buon Vecchio * è forfè in Greti 
Virtude andar fotto mentita fpoglia * 
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E finger noU' : e mafcherat gli afpetti» 

Per poi tramar vii tradimenti? In Creta 
Forfè non fanno in campa aperto i Regi 
Il nemico affrontar? Mi ftolto » e credi 
Ch' io te poi non conofca? e tanto fidi 
Nelle miechine tue? ma 1’ hanno! Dei 
Tri noi decifa quella volta. Oronte « 

S’ incateni quel perfido . 

Ter. Qual uopo 

Hai di catene? alla manna] a» al ceppo 
Delfi mai gir? vè come feto io volo, 

E con qual fronte al minacciato acciajo . 

Ufa la forte tua : gii vinto io fono ; 

Ma il regio onor mi relli ; il regio nome 
Non incolpar di fervil colpa infame , 

E il mio ferbando , anco il tuo onor difendi . 
Che tradimenti or fingi ? Alma non hanno 
' Di tradimento mai capace i Regi ; 

£ fe Teilore vuoi da feure opprelTo, 

Vecchia cagion n’ hai nel nollr' odio antico • 
Ecco fe ’l vuoi corro a morir , ma prima 
Mira, le traditor ti fembro in volto, 

E i Resi a rifpettar poi cauto impara . 

Or*. Sommi Dei , qual virtil ! 

Jlrp» Ma quale è quella 

Sorta di leggi più inaudita, e llrana! 

Si a te piace fcherniimi ? c con «1 belle 
Prove d’ amor m’ inviti al Trono , al Regno ? 
Bello Anuntc 1 buon K? ■ oggi a m: doni 

Un 
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Un Servo» cd oggi mel togli» ed’ueeidi ? 
Coti in breve farefti ancor del foglio* 

Ma fe Teftore pur da (cure uccifo 

Vuoi» non fermarti; che hai ben» onde il vecchi» 

Odio in altri sfogar del fangue iilelTo. 

Qiieft’ anche uccidi Verginella intatta * 
Qmiditani» Vteotle. ) 

Ch’ altra finor ti parve al manto » al crine : 
Quella è la Figlia Tua » dal Delio Nume 
L’amato Padre a ritrovar qui fpinti. 

Ma che difs’ io ? fe tanta il cor ti accende 
Sete di fangue eccoti » o Re » che agli occhi 
Tutta hai dinanzi la Tellorea fchiatta» 

Eccoti il fianco mio » qui drizza il ferro» 
Icaro » e pria del fangue mio ti pafci . 

SI mi uccidi » o mio Rd » a che fofpendi 
più r ire tue ? tutto l’ antico affetta 
Deponi ornai * gli dolci fguardi antichi * 

E le dolci querele , e i dolci a^nni 
Scordati » c tua più non chiamarmi .. . Io fono.M 
Ah più non fon l’amata Spofa. Io fono* . • 
Dura nemica tua . .. la Figlia io fono 
Di Tcftore . . . che ! redi P io fon Teóne • 

I<». Numi» che afcolto mai / Regia Donzella 
Si afconde in Neocle » e di reai propaga 
Anco tu fcendi i e del nemico entrambe 
Teilore» fangue * a me si care in pria P 
JLrp. SI . che più badi » io l’ infelice fono 
Tcónc a te da rio Càeifac venduu* 

Ha 
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Hi Rii tri luflri , e già tré luftri virca, 
Che quello vecchio Genitor vi in cerca 
Della perduta Figlia. Ahi eh’ or la trova , 

E, oimé, la trova, e abbandonar la deve. 
Per rivederla fol full’ altra riva/ 

Dunque or, che meglio ne conofei, il vecchio 
Sdegno che più ritieni ? 11 primo colpo 
Vibra nel fen della tua dolce un tempo 
Amata Spofa , or tua nemica . Il petto 
Eccoti , per pietà dal mio comincia , 

Né far eh’ io vegga inticpidirfi il fuolo 
Del fangue pio del Genitor . Se mai 
Ti piacqui , o Re, a’ eCerti caraun tempo 
Fù meno alcun , me pria del Padre uccidi, 

E tal mi rendi fol fcarfa mercede . 

Ira. Tanto ftupor il cor mi lega , e chiude , 

Ch’ io non fo pur, fe in tulle Argive feene 
Si udir vicende più improvife , e nuove • 

Ah ben conobbi a più d’ un fegno, o Spofa, 
Che fe culla reai la tua non era , 

Li natura mentia; ma tolga il Ciclo, 

.Che sì bel petto io mai trafigga, o cara, 

II punga fol d’ un fuo bel dardo amore. 

D’ ira più non fi parli . E tu perdona 
Teftore al cieco mio furor, l’amica 
Delira mi pòrgi , ed abbia il Cario impero 
Nell’ alma Figlia tua nuovo fplendore . 
Tolga gli sdegni amor . La bella pace 
A B«i ritorni , e fmorzi 1’ odio antico. 


i8l La T 1 ò m ■ 

JJ<o. Ahi che la voce del mio Nume i quefla f 
Quefta fi «dìo dal cavo fpeco ; Il padre 
Il del ù rende « e /’ odio antico • 

Kcco j che al Ciel , a fuoi temuti impei) 
Nullo giammai Mortai relifter puote . 

Ecco ... Ma quale oimi m’ occupa «e fpande 
Il cor.. Qiial lucei .-Ahchi foilienmi .. Inferma 
A tanto Nume è 1’ alma mia . . . Già fcendc 
Il Delio Nume , e tutto in me fi afconde . 

Vi fcoilate , Profani , io v’ odiot e fuggo: 
(^parlando tome invafata in perfona d' Apollinei 
Icaro m’ oda, e il Re, che a Creta impera: 
Cosi dice il Signor , cui Delfo adora . 

,, D’ odio , e di sdegno affai la Caria, e Creta 
,, Arfer fin qui, ma pili le ultrici infegne 
,, L’ ira non porti. Or nuova pace adorni 
,, Ambo i due Regni : e tu Tcòn , tu devi 
„ Il nodo unir di coti bella pace ; 

,, Nè creder già , che il Cario lido a cafo 
,, Abbi toccata un tempo. Alto configlio 
,, Di Giove eterno quà ti fpinfe, e il Padre, 
„ E la Sorella tua quà fpinfi anch’ io. 

,, Icaro poi, che non sdegnotti Ancella, 

,, T’ abbia Regina , e tutto il vallo or fia 
,, Cretenfc Regno al Re di Caria in dote. 

,, Tutto Leucippe vi rifiuta, e fprczza , 

,, Che m a Miniftra or io 1’ eleggo , e in Delfo 
,, Delle pili venerate , arcane cofe 
,, Degna fol fia Difpenlàtrice auguila . 

nOb- 
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,1 Obbedite* o Mortali, lo parto. (^fvUnt * 

( e cade . ^ 

Ter. Girne « 

Soccorriam la fvennta Figlia, 
lej. Al Nume 

Regger non valfe il cor della Fanciulla* 

Onde fvenne così . 

Istum C)cli mia Leucippe . 

Non dubitar , che temi ? 

Neo. O Dio; 

Jirp, Gii torna 

Lo fpirto al cor : Leucippe ? 

• Neo. Ah mia Germana 

Invan tentai di Toftener piil il Nume ; 

Ma tu * che tardi ad obbedir? la voce 
Chiara è del Ciel i che più refifii ? 

Arp- Pronta 

Son io del Nume ad efeguir gl’ imperj * j 
Se il mìo Re no ’l ricuù . 

Jca, Ah cara Spofj* 

Io ricular ciò* che m' fa beato f 
Che più tardiam? fi corra al Tempio. 

Ter. O Giove, 

Or lieto al Tonno eterno i lumi io chiudo* 
Poiché quell’ occhi un si bel giorno han villo. 
Cara mia Figlia andiam . 

All’ Ara andiamo 

Di doppio Serto a incoronar THONE. 

fine 
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ARGOMENTO. 


N B L tornar Ulijftt dopo l' eccìdio dì Troia • 
alla JòJpirata Jua patria « foprafatto da' orri- 
bili furiofe tempefte, fà con varia forte lun- 
go tempo per il Mediterraneo aggirato > init 
tralportat, nell' Oceano, e gittato JuHe fpijg’ 
gie dei Celti prejfo tl lago , fu accolto, e 
Joccorfo dalla Principejfa Eliut-t ; eh; cfperi- 
meniatane in più incontri la n: iravigliofa pru- 
denza, lo ammife alla partec p.iztcni del Irono, 
dandogli la mano di 'popi . 

Applaudirono i Popoli [oggetti a s'i degno 
mariagfio, e il Cielo fieffo ne meftrò conno» 
più veduti prodigi , l’ approvazione, e il gra- 
dimento - Ma da quelli male inteji , e dagl' 
Oracoli jiniftramente interpetratl Ji argomen- 
tò faljamente, che fojfero dlegnati li IJDf»' ,e 
che la vita di uno degli Spo/ì fojfe necejfaria 
per placarli • La cojiernazione • nella quale 
getto ambedue un tale inganno, non fervi, 
che ad ejércitate la loro virtù ,e a render mol’ 
N to 
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IO più viva la gioja dilla loro ina/pettata 
ftlicità t I a dimoftrarli degni dilli glorìoji 
venturi t ibi loro dtftinava il Qitlo. 


PER. 
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PERSONAGGI* 


« ' ELIATA Principeffii dei Celti ■ 

ULISSE Signore d* Itaca . 

SACERDOTE. 

SANICANDO. 

GERINDO . 

DECORAZIONI. 

SciMA Prima ' 

Portici fui Tago d’ onde fi vedono il Giar* 
dino con gran campagna, e in lontananza il 
mare . 

SCiHA SiSTA. 

Tempio con ara in mezzo, facra menfa, ed 
inllrumenti per i facrificj., 

N a SCE- 
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SUL’ T A G O 
S C E N i I. 


Eliata) pti SaMic^ndo» 

Eli. N H’ ancor dal Tempio alcun rieder fi vede ! 
Pur tanti vi inoltrai f 
Ah del nofiro penfare 
E’ il male afiài maggior . Or forfè Invano 
Allo fdegnato Cielo 

Preghi, c vittime porge il nofiro zelo. 

Ah giofiifiìmi Dei, che a pien fcorgcte 
De’ nofiri cuori! pid fecreti arcani. 

Facili alla pietì , tardi alla pena. 

Deh moftrateci almen qual fil quel fallo. 
Onde mai mer tammo 
Sì ofiinato rigor • Dunque per noi 
Non v’ è pietà . .. . Vieni , dilegua , amico , 

Le mie dubbiezze , c il mio timor confola • 
San. Ed ove, ò Principefia, ov’ è il tuo Spolo? 

Eli. Sollecito partì ; io qui 1’ attendo . 

Ma tu ti turbi ? Oh Dio ! 

Che fuccefle , che fil ? 

, Vieni , f’ affretta, 

Di ritrovarlo, e dipartire è dujpo. 

Fuorché la fuga ogni configlio é vano/ 

Ambo fiete in periglio . 

Ahimè, che dici? 

N j Tu- 
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Tti mi trafiggi il cuore . 

Che infaiifto evento*... 

Snn. , Alle fpiaggie del fiume 

Stadi opportuno al vodro fcampo un legno. 

L’ oppoftì Libia vi darà fìcuro 
Ricetto e afilo fino à che trapadi 
Delle delle il rigor. Del regno voflro 

10 farò in voftra adenza j 
Adiciirar vel’ ofb , 

Fcdel cuftode , e difenfjr gelofo . 

Eli. Ma qual periglio ad ambedue fovrada ? 

Spiegati meglio . Il fictidcio i preghi.... 

San- Turbato c il facrificio • vani i preghi . 
Malamente ferita 

la vittima it.furiò, forzando i lacc) 

Urtando i facerdoti , 

Or quà , or là con fur’ofi fai ti 
Aprendoli alla fuga ampio camino j 
Abbattè rovefciando 
Col fimolacro fuo 1’ aitar vicino. 

(^on miferande drida 

11 popolo atterrito al del chiedea 
Pace e pietà ; finché commodo ò danco 
Trà ffclgoranti nubi 

Parlar s’ udì: ... Ma Principedà » oh DioI 

1 iitto faprai ; per ora 

Convien falvarfi , e non curare il redo. 

Eli- Io mi confondo à tali accenti y amico , 

Deh per pietà t’ arreda; 

Dim- 
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Diinm!, fu come vuole » 

In quai detti rpicgofit il Citi . 

San. Oh Dio! 

Con quello tuo tardar , h PrincipeiTa 
Perdi lo fpolb • e non Calvi te ftelTa . 

Eli, Ma I* Oraeoi fu nello 

Dimmi quii’ è ? Pria di Caperlo io quinci 
Non partirò . 

'San. Sentii C che affanno è quello» ) 

„ Indarno a* render fortunato il Regno 
,1 Mute vittime offrite ; 

,, Si fpetta a’ Regj Spoli onor si degno . 

HI/. Dunque vittime umane ei vuol ? 

San. E quelle 

Voi Cete d 

I;;. Hò cor che balla 

A tolerar pel ben comun la morte ; 

Ma r amato ConCerte « 

( Ah che mi ftringe un freddo gelo il petto ) 
A tal legge foggetto.... 

Il Cielo in quello 

Ancor non li Ipiegò . Ma PiincipelTa 
Quell’ inutil tardar ti perde . 

Eli. E’ vero. 

Dunque andiam. 

San. Dove vai ? 

Eli. E mel domandi n ove il dover mi porta . 

San. Ma fe fdegni fuggir « oh Dio ! fei morta . 

Eli. Timor d' animi vili . Spander fangue , 

N 4 
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Il fuo dolor colli ragione ammorza, 
E fe di me ì domandar s’ avvanza 
Digli la fede mia, la mia cofhnza. 
Digli, che al Tempio ardita 
A dare il fangue andai; 

Che per ferbarlo in vita 
Non paventai morir . 

Digli che lieta io fono 
Sol che alla tomba mia 
Non pianto nò , ma dia 
Un tenero fofpir . 

SCENA II. 

Samicaxbo, p»i Sacirdoti. 


San. S Ommi Del , che mirate 

Unsi bel cuore ad obbedirvi intefo , 
Difendetela voi • Da sì gran Donna, 

£ da tal atto generofo, e degno 
Quii vantagg) non dee (pelate il Regno ; 

Ma , delle , oime ; . 

Sat. Dove trovai poli* io 

I Regj Spod , amico ì 
Miniftro fventurato 
Io li ricerco invan. Della lor forte 
Forfè avvifati altrove.... 

San, Taci , e la Igr virtd cauto cilpetta. 

Tut. 
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Tutto Teppe Eliata. 

Quell’ alma forte al colpo ìnaTpertat» 

Non li fmarrli non dubitò, ma eguale 
Si moftrò nell’ oprar folo ■ fe HelTa; 
Pensò , decife , e certa del Tuo fcempio 
Corfe ad offrirli generofa al Tempio . 

S*C‘ Inaudito coraggio 1 

Od’ un miglior dellin donna ben degnai 
E’ lo Spofo dov’ è ? 

San* Impaziente 

Di rifaper la volontà del Nume 

' Quinci li dipartì • 

S*c. SpoTo infelice « 

A qual dolor ti riferbaro i Dei ; 

Sa». St dolor Tenti del Tuo caTo acerbo 
Salva la PrincipelTa ; ' 

A te baila voler , percbè ella viva . 

Sac . Se d> Talvarla io bramo , 

L’ irato Nume il sà . Ma che poTs’ io , 

Se Ton mortale, e chi comanda i Dio? 

Sdii. Facil li placa il Dio . Talor vedelli.... 

Sor. lutto è tentato, e più Tperar non oTo ; 
Chiede il fangue di Lei 
La Patria afflitta, ed il comun ripoTo. 

Sa». Ma in che v’ olfefe , ò Dei , 

Tanto la Tventurata , 

Cho Tcgnalar’ in lei 

L’ Ire volile volete, e i vollri fdegni ? 

SoB delitto i collumi eletti c degni ? 

Su, 
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Sac, Quanti# con deboi mente 

Negl’ eterni conilglj degli Dei ^ 

Te nta l’uom penetrar, fedotto il cuore 
Da fuperbo defir, folle difpregia 

I non intefì arcani, 

O temerario, ed emp'o 
Con linguaggio profano 

II decreto fovran chiama inumano • 

La volontì divina 

Cotanto invefiigar’ il noi non lice . 

San. O Principefla mifera e infelice ! 

Innocente fventurata 
Chiuderai full* ara ! lumi ; 

H potrete ingiuri Numi 
■ Tal barbarie tolerar ? 

^ Manca forfè a i voliri sdegni 

Qualche infido, ed empio cuore, 
Sovra cui tanto furore 
Non fi poffa rovefciar ? 

Amico, ah per pietì... Ma non m’ afcolta 
Foffe il Principe almen’ or qui prefente . > 
Ma di cercarlo è duopo . 

Ah ch’ei s’apprefTa. Sembra lieto in volto; 
^ Nulla feppe finor . Finger conviene , 

Se per falvarlo è duopo. 

Ah fe fapefli ò Prence 

Chi dal fato inumano or ti vien tolto, - 

Non ti vedrei cesi ridente in volto. 
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SCESA HI. 

Ulisii t * detto • 

Vi:. Ual torbido fpavento 
11 (ien t’ ingombra i amico ? 

Che vuol dir quel mirarmi 

Penfofof e impallidir? ahimè 1 che avvenne? 

Che fiì? 

San. Signor, la Principefla . . . O Numi..» 
UH. Ah fegui, amico. 

San. Ah non cercare ò Prence 

Ond’ affannarti in van. Sei falvo , e balla 
UH. Son falvo , e balla I Aime ! la Principeffa 
Dunque è in periglio? 

San. Ahi troppo i ver , ed io 

Narrar non ti volea la tua fventura . 

UH. Ma cofa avvenne, oh Dio! 

So». Il Nume irato 

In vittima la chiefe. 

Ella, per confervarti e vita e regno. 

Da fc lleffa s' offcrfe 

Ardita al Tempio. Infìnuai la fuga; 

Ma tutto invan . 

UH. Dunque morì ? 

San. SI , Prence . 

UH. E fperò eh’ io poteff» 

So* 
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Sopiaviverle un dì? che fenza di tifa 
Caro il viver mi fofle? Ah troppo mite 
Conobbe 1’ amor mio . Da che la vidi 
Pid non vidi che in lei . 

Ella de’ voti miei 

Ft\ il folo fegno, e il fofpirato oggetto. 

Ella . . . Ahimè ! eh’ io la veggo 

Cinta di facre bende ^ 

Intrep da portarfi all’ ara avanti, 

E consolar ardita 

11 Popol folto, che lì Urugge in pianti. 

De’ dolci labbri odo l’ eftremo accento. 

Che nel fatai cimento , 

Chiede folo di me , mi chiama a nome . . . 
5 an. ^ pietà.) 

yH. Ah che l’ iniqua (cure 

Orinai le fende il fen . Barbari Numi ! 

Ahi qual zampilla , e qual fpumeggU il fangue 
Dalle (quarciate vene, 

Ed il bel volto efangue 
Si copre di paJlot ! anima bella 
T’ arrefta . Ecco ti feguo; 

Non mi sdegnar compagno . 

Sari, Ulifle, e puoi ... Ah non m’ afcolta . 

Vii, Io voglio 

Seguirti a Dite. Ho cor, che balla anch’io 
Di fptigionar quell’ alma . Ignou tanto 
Non m ’ è la via d’ Averno ; 

Inutil non fatò; del can tzifauce. 


Ti 
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Ti placherò li idegnii 
A lieti campi, a’ fortunati Eliii 
Scorta amica , e fedel potrò guidarti ; 

Ma tu, crudel , ma tu mi guardi, c parti? 
Non varcar bell’ Idol mio 
La fatale onda flanella; 

Voglio anch’ io venir , t’ arrefta 
Voglio ànch’ io venir con te 
Che mi giova impero evita... . 

Ma che parlo ? ove fon ? e chi m’ afcolta f 
Me fventurato < Ah tu raoriHi , ed io 
Io vivo ancor , c gl’ odioli rai 
Miro di queft' infaufto dì • SI, cara , 

Si voglio anch’ io morir , cfTet ti voglio 
Compagno eterno • lu s’ ancor t’ aggiri 
In quelli fensa te funelli orrori 
Spirito ignudo, e vedi 
La mia coilanza , e 1’ incorrotta fede , 

Dell’ amor mio mercede 

Quell’ anima fedel pietofa accogli.... 

San. Ferma, Signor , che fai ? 

Ah che con atti sì crudeli e orrendi 
Penfi fartele grato , e tu 1’ offendi . 

Per confervarti in vita 
Ella morì . 

UlU Nè deggio 

Imitarla perciò f Dell’ amor fuo 

S' io feguirò 1* efempio 

Ella forte farà , io crudo ed empio ? 

Nò, 
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Nò» quell' ultima prova 

Le vò dardi mia fé. Lafciamti amico 

Deh per pietà. ... 

SCENA IV. 

Girim>o, t detti. 


Ctr. 


. D Ove fuggo infelice ! 
In qual luogo m’ afcondo 
Per non mirare un tanto orror i 


Che dici e 

Gir. Gorrif Signor . E’ per compirfi ìin* opra 
La più crudel del mondo. 

La Spofa tua .... 


Uti, Lo lò pur troppo; è morta. 

Gir. Nò i non mori finor ; morrà fra poco. 

Già 1* infaufta corona 
Fermata ha fulla fronte ; 

Già ila per pronunciar al Nume avanti 
Gl’ ultimi voti, c le preghiere eilrcme . 
Vii. O me felice ; Io volo 

Per liberarla , o per morire Infieme. 



SCM- 
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SCENA V. 

Girimoo /oh . 

A tanto amor i a cosi bella fede 
Rifeiba il Ciel cosi crudel mercede > 
Ma nò» fpeiar conviene . 

SpefTo alle gioje in braccio 

Per ilrade ignote ci guidar le pene . 

Freme al Nocchier talora 
La rea procella intorno; 
Tutto fi ofcura il giorno» 
Tutto s’ infuria il mar . 

Ma la procella ognora 
Non d per lui funella » 

Che ignote vie gl’ appresa 
Il porto ad alTcrrar . 


SCE. 
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r 

Sacikdoti » Eliata • t M . tntfiri ‘ 

Sac. E ^roti , ò Donna invitta » 

Al terribil citnrnto 
Di comp:r la ^tand’ opra . 

Tutto al tuo feno il tuo valor richiama. 
Delia morte 1* afpetto 
Non ti fpaventi ; allor che quella perdi 
Vita mefch na c frale ^ 

Perdi il pili vii di te ; quel che rimane 
B’ eterno y eterno è ancora 
Della fama 1’ acquifto , e quell'onore 
Ch’ott'cn colui, che per la Patria muore. 
£/i. Deh non temere, ò Padre, 

Della coHanzj mia . Quantunque orrendo 
Altrui fembri il morir , a m: non reca 
Affanno , né tefror . Da quel momento 
Che alla falvezza altrui 
Vittima volontaria offrii la vita 
A morir cominciai ; ed or mi iembra 
Men terribil che pria . Quel che mi preme 
D'affanno il cor, è l'infelice mio 
Spofo adorato . Ah fenza me fora* egli 
Morrì di duol . Tu le fue linanie , o Padre r 
Modera pel pitti; digli che viva» 

O Che 


\ 
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Che IO comando cosi ; che tal mi pitee ; 

E lieta io moro i e chiudo i lumi in pace « ' 
Soc. Il tuo dclir’d fiufto. 
lo dell’ amico] fpofo 
Avrò cura per te ; tento prometta • 

E tanto efequirò. Sol penfa ideflb 
D’ ogni affetto terien fgombraie il cuora . 
Innocenti pen/ieri 

Scevri di quella fral , che noi ciicondai 
Hà d’ accettar coftuine. 

Fui che il fangue deli* Ollie^ 

O fn placato , o fia sdegnato il Nume , 
Dunque, Donna, t’ accheta , 

£ con devota mente 
' Tacita» e umile il mio pregar feconda , 

CAhi qual pianto impravifo i lai m’inondai 3 
Signor onnipofTente , 

Che non prodotto , il tutto 
Movi , fecondi , e crei { 

A’ preghi ardenti miei 
Volgi il ciglio fereno » 

£ quella che or ti fveno 
Vittima pura , e volontaria accogli ; 

Ceflioo i di fuaefti . . . 


SCE. 
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SCENA VII. 

ULitiit • ditti» 

UlU 3 ^cro Miniftro» ah non feiir» t'urefta» 
lo te ne prego. Un’ altia 
Vittima reco . 

£/;. Oh Dio! 

Le tue tardanze, 0 k^adie y 
' A quefto mi fetbar pafTo crudele . 

Se«. Deh non turbare, o.Prence, ancorché iun 
Un’opra tanto nccelTaria . E' vana 
La tua pietù . bò bene. 

Che non decife il Cielo 
Tra VOI ; ma ciò che preme ì 
Kon Tempre in chiari accenti 
Fa noto il Tuo voler. Talor del taf* 

A noi Tembra elTer figlio 

Quel, che èTol’opra d’ immortai configlio. 

F chi Ta, che*^ queir atto , 

Che Tembra a noi al generofo , e fitan»» 

Sia Toi effetto del configlio umano? 

Wli‘ Nò , non t’ opporre , o Padre , 

La vittima Ton’ io dal Cicl lichiclla . 
fera felice il Regno 

Senza di me . Nei mio venit’ ie tralR 
Compagne le Teiagure, 
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O tutte tnoflì almeno 
L’ ire de’ Nomi a faneftaigli il feno . 

Son reo de’ mali voftri ; 

Debbo morir. A-ii fé piet) ti prefe» 

O bella PiincipelTa, 

Di tante mie fventtire , 

Per r amor mio ti prego, 

Lifcia eh’ io plachi il fato. 

Naufrago, difperato, 

In odio al Ciclo , agl’ elementi , dh Dio I 
Qual mai fperar pois’ io 
Fine al penar , fe quella 
Che pur fola mi avansa , 

Pardefli al tuo morir dolce fperanxa. 

Cedimi , 0 FrincipefTa , 

Un pollo a me cosi dovuto , e venga 
Quella fcral corona 

Del tua fui capo mie . Quello ti chiedo 
D’ amor ultimo pegno; 

Vivi f' iice , e ti conferva al regno . 
f/t. C Ahimè I ) 

Vii. Ma tu non mi rifpoAdi? 

Eli. Parti , 

Ah parti , o caro , il tuo parlar m' offeode . 
Vii. Dunqu* lafciar mi vuoi? 
fi così lieta in volto 
M configli a partir? qual’ i quel fallo. 

Per cui lant’ odio ho meritato, ingrata? 
Fin’ ora io non t’ intendo; 

Spi. 


Digitized by Google 


L' U L < s • ■ tt) 

Spiegati» e dimini almeno in die t’ offendo. 
Ah nò I per me non fenti » 

Non Tenti amore, ingrata. 

Quefta è la {è giurata , 

Quefto é il promelfo amor ? 
Crudele» in che t’ cffcndo. 

Se Tollecito io voglio 
In te ferhar del foglio 
L’ appoggio, c lo fplendor f 
Sii. ( PIA refifter non tò ) T' inganni » o caro; 
fu non vedi il mio cor . Ah Te Tapeffi 
Quii tormento crudel provo in lafciarti» 

Non direfti così . Ogni penliero 
Alortal dcpoli » e folo 
( Perdonatemi ò Numi ^ il caro ipofo 
Mi Ha fiffb nel core . 

Svenar gl’ affetti e chi può in un’ momento ? 

Sin nel fatai cimento 

Temea 1’ idea del mio perduto bene» 

Gl’ affanni Tuoi » le pene 
Foggia di meditar . tccol prefente 
A indebolirmi il cuore . Anima bella 
Lafciami per pietà la mia coffanza . 

T’ accheta al mio voler » e in quello adora 
La volooti del Ciel. 

UH. Dubbiofo e ofcuio 

L’ oracolo parlò. ' 

£/;. SI, ma dubbioió 

Comuaque egli fi fofle 

o# 


Me 
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Me per vittima fceife. 

E qual potrei vivendo a qoerto Regno , 
Giovamento recar ? c qu 'l dovria 
Da imbelle man « di timidi coniiglj 
Effo aita afpettar ne’ gran perigli ? 

Dè Regni il Cielo i difenfoi , ni vuo’c 

Chi tanto lui fomiglia 

In vaiorei e virtude 

Debba cader preflb dell’ ara elàngtie . 

Credilo pure a me ; chiede il mio fangae. 

Al Tuo voler contrafti 
le ancorar’ opponi, 
ir;;. Adempì , 

Adempì « anima grande • 

Un s) aobil dello; libera il Regno» 

Sli muori pur; ma non vietar ch’imiti 
Una lì gran virtiì . Non ti difpiaccia 
D’ avermi nel morir, fe non compagno» 

Seguace almeno. S6 che la morte tua 
Al Regno giova dal terror oppreffb; ^ 

Oltre al regno, la mia giova ì me ile/Ti. 
fji. Nò , Prence ; il Ciel non chiede 

Che una vittima fola; ed irritarlo. 

Oh Dio! chi fa? potrebbe 
L’ eccepivo dolor, che ti feduce. 

Serbati, o caro, H^queAa Patria, al Regno, 

Se non all’amir mio. Io te ne prego 
Per quella fé , che ti ferbai , che dopo 
Quefto pafl» ciHdel ignudo fpirto 

Ancor 
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Ancor ti feibcrò;per que’bei lum'y 
Per queft], eh’ or di cildo pianto inondo* 
Del caro fpofo mio delira adorata* 

Non turbar 1’ opra mia . 

Parti , Signor ; vanne alla Reggia * e quivi 
Con aufpicj migliori e regna, c vivi. 

Uti» Oime ! che dici ? E quella 

Sari prova d’amori Ah nò mi iafeia... 
Qual* orrido rimbomba / Oime J Si feott 
Il ruolo , e crolla il Tempio! 

11 Sacerdote * oh Dio * 

A che in sì varj afpetti 
Orribilmente li dibatte , e freme? 

Qual configlio, qual fia la nollra fpeme ? 

Ma fe duopo è perir , fetbate almeno 
Nella vita di Lei 

Le fperanze del Regno* eterni Dei a 
S«r< Ceffate , anime grandi* 

Da sì nobii contrailo. 

Delle prove ballanti 

Della vollra virt-1. Gii noti al Cielo* 

Non eri noti ai Regno . Ei non làfpea 
Qual nobilti di affetti , c qual valore 
De’ Prenci fuoi fi racchiudeflc in Core. 
Volle illruirlo il Cielo, e in note ofcurc* 
Per farli chiari , prefagì fventure . 

Ceffate di temer . Egli cofpira 
A render fortunato il voilro nodo . 

Da voi Principi e Regi 

Avrà la terra. Opre Itupende* • rare 

O 4 Finn 
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Pian lor pregj vulgiri , 

H quefto loco a pochi non apprni 
Sorgrri In pregio e onor; da I r fian’ gl’ enipj 
Vendicati o corretti , e de’ ribelli 
Tal Zia lo fcempio orrendo. 

Che i lor miferl avanri 

Pili che all’ odio , c al furore 

Defleranno a pietade, ed a dolore. 

Allor piti puri vibteri fplcndori 

Bella luce del ver ; fupeibi e fieri 

A tributarli omaggio 

Soggiogati verran Provincie , e Regni ; 

Eccelli indufiri ingegni 

Sorger fian vidi a meritar gl’ allori , 

Qpanto ha di bello e la natura , e I’ arte 

Gareggiando fra lor fia che s* ammiri » 

Finche onorato e chiaro 

Dal Provido Giusii’I’e 

Secol verri . Degl’ Avi allora eccelli, 

Se ben fublimi e fommi , 

Tutti ofcurar vedranfi 
1 pili lucenti frcgj ; illor’ al fommo 
Fia di fua gloria tl Regro • 
io giorni sì felici avrì l’ impero 
De’ Popoli foggeiti 

La ragion, la viriti , l’amor , la pace. 

Tal che lieto e giocondo 

Vfdrem tranquillo e meglierato il mondo. 

Ogni 
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Ogni tiranno affetto 

Sgonnbratc ornai dal cuore 
Oggetti di terrore 
11 C'cl per voi non hi. 

Se con sì lieti Aufpicj 
Amor sì lega infieme. 

Largo d’ InflufH amici 
11 Ciel per voi fati . 

SCENA Vili. 

SaKICAKdo» Gcbindo ) e dtitì. 

un. o Fortunato ìflante ! 

O noi felici * ò Numi a noi propizj > 

Qual gioja io provo al cor/ Tu non farai 
Da tncy fpofa, divifa. ' 
a/;. f. maio fpofj, 

Nò« noi fatò. Quedo fui crudo affanno 

Sentia nel mio morir . La vita , e tutto 

Ciò che fortuna di| ciò che ritoglie 

In quei ferale iffante 

Nulla curai; era de’ Numi un donoy 

£ richiedo da lot’ io lo rendei 

Senza orma di dolor; ma l’ idol tnio) 

Ma il caro fpofo abbandonar y ah quello » 
Quell* un pender nella mia dura forte 
Tutto mi fea provar l’orror di morte. 

Ue. 
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Rerpiro adefTot c appena 
Citdo a me Hefla. Un fosno 
Mi fembra il mio contento ) 

Né refiiler potrebbe 

Oel gaudio à i moti almeno 

Quello mio cuor, fé lo credelfi applcfi*. 

K chi potrebbe mal 

A'I’afcoltsr di così gran venture 

In vita rimaner? Hterni Numi, 

Fate che forte a mille affanni e mille 
Oc non ceda al contento. 

In così bel momento 

11 m o fpofo lacquiffo ; i figij afpettOf 

Onde liete e beate 

Pian quelle parti; ligi), che con mille 

llluflrì elette prove 

La gloria nollra, e il nome 

Alle llelle alzcran ; tigl) che fono 

Per lor virtù, per lor làper profondo 

Ptefcelti i render fortunato il mondo. 

5an. O felici Nipoti , 

A CUI sì gran fortuna il ciel delKnal 
un. Ah uerch' ancora a noi non i permeflo $ 

Al par delle prefenti. 

Le future goder , ampie fortune ? 

Eli. Perche fpazio sì angulloy eterni Numi» 
Fillaile al viver neilro? 

Snc. Deh moderate alquanto 
Le vollre brame , 6 ligi) . 

Ak 
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Ah ch’affai vi fu dato 

In poter penetrar gl’ ordin del fato • 

La fteffa fola fpeme 

E’ un ben m'nor delle venturet è vero} 
Ma un bene articipato. 

Quelli vi fcorgi a’ migliorar voi ftefh > 

E nelle faufte cofe t e nell’ av'/erfe 

Vi fetbi eguali. Le vicende umane 

Tutte provalli ; or vi confola il Cield . 

Quello dovete intanto 

Sollecitar cò preghi, acciocché doni 

Al mondo fortunato un si bel vanto • ( 

TUTTI 

Splenda ornai quel dì felice 
Sorga ornai la prole eletta , 

Onde al lin’ fari perfetta 
La comun feliciti . 

Che fe tanto alletta e piace 
Or che invan a' attende ancora. 
Qual fati la bella aurora, 

Quando appiin lì godeii? 





PARTE 

COMICA 

TOMONONO. 
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ATTORI* 


IL PRINCIPE. 

LA PRlKClPESbA fi.a C«nfcrte. 

MADAMIGELLA ARVILLE loro Figlia, 
folto nome di Conte Ricciardi. 

CONTE di Terme. 

DUCHESSA 8. C. 

MARCHESA Ccrases Romana. 

IL MARCHESE fuo Fratello. 

MOM5. d’ Arcare 

’ioANNETTO Mercante Veneziano . 

MADAMA Cafardo. 

MONS. Beffone. 

La Scena E fìnge in Parigi in Cala 
del Principe . 

ATTO 

I 
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LA FILOSOFESSA ITALIANA. 


atto l 

S C E s A l. 

Pkinci?(, PK)Ncirisf«, Madavia CiFabso. 
Tutti prrnlenjf la GioCiol-tra it (edere prtjfo 
un rauonno ove afjeruaao varie Lei' 
tire t a principe in vejìe da 
Camera . 


La P. T Oflibilc t Principe , clic non vi dia l’animo 
di rintracciare quella nodra Fie'liuola ? 

It P. Abbiamo fitto quello « che lì poteva, «d voglio 
cer'amente pili logorarmici il capo. 
laP.E che m’ abbia a privare il Cielo della confo- 
lazione di r, vederla , affrettando col mal che 
m’ opprime 1’ ora fatale di perderne affatto 
quella poca fperanza , che mi reflava ^ oh fe 
I* potei- 
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potcfli pria di tnoriie almen darle un Wfciot 
fon ficuta,che qutfli faria quel farmaco vi- 
tale , che potria ritardarmi la morte. Ma 
per quello, rhe vedo» o Principe, più non 
vi preme né delia H'isl'a , né di fua madre . 

1/ f. Aiì Principe ffa, che dite mai é darci la mia 
vita medcfima non fui per voi , ma pei la dol- 
ce memoria de'noftit primieri amori. Che 
s’ hà da fare di più I 

/aP. Lafciar di pciifare a tanti intrighi di Corte, 
peniate a quello , che più dee premere. Non 
VI fietc dato ncmmin la pena di tipalfata 
codefte lettere litiovate nello fcrigno del 
Conte di Icrmc, che fon più giorni che ab- 
bum nelle mani • 

U Pi Ne hò fciitito il rapporto, e tanta balla; nul- 
la concludono: ma via datemele un poco, 
Madama Cafatdo . 

A'I.C. Qaunaoli aicuue Uttcre,^ Quefte fon Puni- 
che tré lettere, che ne i Pogli del Conte di 
■ferme fi fon ritrovate di Madamigella d’ Ar- 
vir-Dono fenza data , c fenza fottofcrizione; 
mi fono di luo pugno, come cun^roncafi da 
quell’ altre due, che ella a me fciid'e dal ri- 
tiro d’Avvignone. ( dandoli due altre lettere ."ì 

.11 P- Qnl Icorgeli , che feguiva i fuoi palli. Or poi 
che portolfi il Conte all’armata d* Italia è 
credibile, che cola fperalfe di ritrovarlo, e 
lo feguihe ella in Italia . Non fu male far- 
lo 
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lo richiamare a Verlagliet» In quell* ultima 
poi fi vede» che ella è di lui difgullata. 
Ma perrhe ciò? 

M.C.Non faprcl. 

1/ P. I dirgtilli delle Donne per il p'i\ derivano da gè* 
lofia. Si fati innamorato d’ un altra, ed e(Ta 
1’ avri feoperto • Qutjìa la lettera.^ è 

l'ultima volta y ibe vtdttt mie Lettere. 
Brava ! 

JVf.C. Da Ciò fi comprende, che veramente è ve- 
ro, che il Conte non ikC sì piti nuova veruna. 
Ma ancora ne fofle informato, un’Uomo d’ono- 
re non direbbe di pid di quello, che hi 
detto. 

1/ P. h’ vero , per ciò 1’ hò fatto liberare dalla 
Balligjia.i' projeguea leggere'^ dall' annejjo piego 
„ contjcerete (bintba la colpa. Che piego fari 
egli ftito ? 

JVf.C. Non fo ; per altro vi fon qui varie lettere 
amorofe fcritte da lui medefimo ad una Con- 
tefllna Italiana. Non fi rinviene prccifamen- 
te chi folTe, poiché manca la fopiacarta, ma 
vi é unita un’altra letteradi mino di Don- 
na, nella qu.le fenza altro aprciticare , dico 
ella di fare a chi fcrive un facrificio delle 
lettere del Conte di Terme con inviamele. 
Sarian forfè quelle, che avri rimclTe al Con- 
te Madamigella : Le avrà avute per mezzo 
di qualche nuovo fuo amante , che 1’ aveffe 
P a pri- 
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prima ottenute in facrilieio dalla fte/Ta Ma- 
damina Italiani. 

U. P. Si laria Madamigella noftra innamorata di 
uno di un vile carattere non elTendo azione 
onerata il far c^^fa ^ che polla pregiudicare al 
decoro di chi che fia , e mallime d’ una .Da- 
ma. Ma le averi avute ella ftelTa dalla me- 
defima: le Dame erranti van vellite da uo> 
moj e li prendoii lolazzo di far girare il capa 
all’ altre donne. Leggete un poco la lettera 
della ConiclTina Italiana. 

ffi.C.MonJieur : vi fS un facrifido delle lettere del 
,1 ( '.onte di lenne per poter dire ^ che bi/jt' 
to di tutto per volt . 

Il P, K’ compiictnte la Conteflina. Profeguite. 

Son vi domando t ne /pero nulla da volt 
(erebi /e avrjie cuore d' abbandonarmi % e te^ 
li nervi da me lontano per tanti giorni 
Jiete ajfolutamente ingrato . 

Jl P. Povera Madamina . 

/l.C.He vi degnerete! ordinarmi dove volete t che 
Il ft JptdtJca guanto è re/lato del vojìro in cairn 
Il mia tarete Jubhito ubbid.to . Già non ijpero 
Il Mcnjitur.tt. 

''La P. Monfieur ! palla perPrancife . Prefentemente 
non v’ è fiancete in Italia , che non vada ali* 
aimaca . 

1/ f. (quello i un titoloi che cominciano a darfelo 
anehe fra lor 1’ Italiani per sfuggire 1’ ampol- 

. 
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Ialiti delle ftomiclievoli ceicmonie . Tci> 
minate . 

M.C.G ià nan i/pera, Monjifur t di rivcd/rvi y 
at prrchì 0 voi non verrete ^ • venenio j non 
Il mi troverete fià viva fono divota wnte . La 

it QontffKi 

V p. Povera 1 a ContelHni . Mi lana bello, che 
Arville miliialTc da uomo nelle Truppe del 
Rè , C rioferva le lettere eh: bà in mano , .) 
quello carattere io 1’ hò ve.lu-o;mi non s5 
conufcerlo . Datemi un poco la lettera della 
ContcIFina garbita , voglio r. tenerla con qu ft’ 

' altre di noltra figlia. Venendo da voi, ;Vla« 
dama Cifardo, il Conte di Terme dateli T 
altre fue fcritture. a’ alza 
LaP- Alzandoji il Principe Ripagate tutte le voflrc 
carte , e vedete fc potete linvenitae il con- 
fronto • 

Jl P. E’ cofa alTai laboriofa . 

La F.Fate , caro Principi , di tutto per darmi la 
confo azione di ritrovare la nollra Figlia . An< 
diamo V* aiuterò io ftelTa . parte. 

\l P. Tutto farò pec confolaivi . parte ojferva vdo 

h lettere 


-f 
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/ 

M. CATAIDOt poi Madamioilla Arvilli 
folto nomo di Conto Ritciardi f o Momsiù Bjfon. 

M>C> X Tilia , Italia , tu fei cagione delle inquieA 

tudini de’miei Padroni» ma fri pur anche cagione 
delle mie pene» tu ritieni la mia fperanza» 
colui » che palTa per il mio fpofo , che fé le 
noftre armi non 1’ aveflero colà chiamato » 
avria ceduto alla fine alle mie allettative : feb» 
bene odiofa agli occhi fuoi » non avria mancato 
di procurarmi per ogni verfo la di lui grazia ; 
ficchè una volta fi aveflero a ftrignere quelle 
nozze » che fino ad ora non fono fiate cele* 
brate» che per apparenza. Caro il mio Conte 
Ricciardi» fe a tanto ti sforzò l’ impegno del 
fA Duca tuo Padrone per rifàrcire il mio 
onore di quei torti » che a te ne avevo ad* 
dolTati, al refio ti avria per compir 1* opra ob* 
bl gato » fe non la tua gratitudine per 1’ im* 
pegno » che hò di ricoprire j ttnii affronti con 
vero amore» almen la tua compaflSone per 
non vedermi disfare in pianto tù miei tiafcorfi. 
Caro Conte Ricciardi dove fiei / 

Af.6. 11 Conte Ricciardi eccolo a voi davante. 

M.C. £d i pur vero eli' io vi liveggo il mio caro 

Coo* 
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Conte r l' abbraccia") Come voi qui ^ fiete voi 
f»lvo P riportade alcuni ferita nell’ iiitima 
hatta^lia? Ricevcfte le mie lettere ? lafc.ate i 
che di ru(Vo vi Aringa al mio feno 

MA- Io grazie al Cielo illefoi e vincitore d^l ter* 
ribile fico» in cui fempte mi ritrovai qui ne 
ritorno apportatore al Re d’ una nuova il* 
luAte vittoria . D'tfat'to abbiamo il nimico 
folto Parma. Ricevvi le voAre lettere poco 
pria di partire « e fono all’ rAremu fenfibile 
a i benefìci, che generofam nte mi avete 
voi compartito . Ma il Principe dove fi trovi P 
bramo inchinarlo. 

Andrò ad avvertirlo. parti, 

"SCENA lil. 

I 

Madima CavaRoo , t Mabaata Aavii. 

M.C* Oìt Ome fentiAe dalla mia lettera , morto 
il Duca voAro Padrone , la vedova fua Con* 
forte tuAo fi i rimaritata col disecco Tuo 
Principe ; e reAa coti finito a voi , e ad et* 
fi il periglio de i loro amori . Quanto faccAe 
bene , benché a .me di foinma pena, a partire 
all* improvifì) , sfuggendo gl’ ordin male av* 
Tifati d’ una Padrona fconienta del fuu con* 
forte. 

IIjI. io credo d’ aver meglio ferviti la PrincipelTa 

P 4 Coi* 



13» L* A » V I I L 1 

co!!’ ifcanjare la fu* IncurrKrri?» f!ì (Quello y 
che avefl: fatfo eon ercouir'a. 

Cerismerfe I’ andare in cerca »!! M.idami^el* 
la Arvil , che pafTava pci fielia del Duc< pet 
fua cieca condefecndenza ; onl» feoprrta 
perciò tentaffe la Pr «cipelTi il d fcioelitn-nto 
bramato delle fiie rinerercevoli rcaae col ’'^nra» 
era un vo|«r far compirir-- a^li occhi di tut- 
to il mondo 1’ oSbrobnofa verità . 

Af. A.H adefTo ne è piil fr llecita della fmarrita fna 
Figlia? 

/H.C>Piil che mai t Ciro Ricci’td’. Fece arrelhare 
nella R.ihiglia il ( ciite di T» rmr p'rr’nve- 
nlre da elio dove ella fi rtrtvava ed olH- 
nato a tacere vi farii ancora, fé in frà le 
lettere a lui ritrovate non ve ne rinveniva* 
no alcuna , in cui Madamigrlli Te li rpoftra 
fieramente dilguUata , e pet ciò può creder* 
li, che de fatto egli non lanpìa dove fi fia. 
Kulladimcno ficcome dipende moìto dal > rin- 
cipe I’ avanzamento degl’ offìzial , poco po- 
trà fperare da lui . Ma le fi aman daveto 
palTcìanno i difgulli , o prefto , o taid nul- 
la premendoli il reflo faranno cfli conienti* 
Così pure lo fufli io , e volelle il Celo , i he 
un dì s’ avvaloraffero quelle nozze, che la 
forte hà voluto flrigner per gioco lino ad o- 
xa frà di noi due . Indegna ne fono il con- 
fclTo ; ma un cci maj^uanimo » e genrto'o » 

qual 
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ifmi è il voftroifjptà condonare al's caids 
lagrime in rop'a da me fp.irfe fopru i miei 
pa'^ati trafcorfi l’ard'ta r c^iiefla , che vene 
faccio. Voi mi pcteto rmdnre li pili felice 
del mondo t potè*» affirnrarc II vac ll.mte 
onor mi , porgendum riHuflre d' ftn , che ncn . 

' farò mai fazia di bac are teneramente , r co* 
nofcendo da voi * fe tanto fitn, il in o dee). 
rot la niia fortuna, la m'a felicità ... Vo- 
gliatelo, caro Gente , io ve ne prego, prò* 
Ur ta umilmente ai \cftri pedi. Kon m’ al- 
zerò . . . 

JVl-1 -Sorgete Madama, nè vogliate migglcrmen- 
te confondere un’ infelice, che hà la disgta- 

^ Zia di dimoftrarvilì ingrato*, 

M‘C-Ah cuoie di falTu . 

SCENA IV. 

PittKGira;, Mons. BfFroicE , r Detti. 

trp. o H ! liete arrivato? fapeva ben io , che 
dovevate arrivare a mementi. 

M»A.(bacianriotì la malta.) lo vengo fpedito dal 
Marefciallo a portare al Re la nuova della 
vitti ria riportata dille fue armi nelle vici- 
nanze di Parma , ed all’ Altezzi voftra come 
mio buon protettore tm fono Indrizzato per. 


«54 L*abvs»l» 

chi voglia degnare di Aiggerirmi coma deg^ 
già contenermi in una tal eircoftanza . 

Il P. Una nuova vittoria I il Marefciallo mi hh 
favorito eiltemamente con rimandarmi la vo* 
Ara perfona a Verfagiici in una tate occafio* 
ne; olì fi attacchi la mia Carrozza. Li fono 
infinitamente tenuto. Ricciardi, voi fiete in 
un florido flato ! 1 difag) della campagna non 
vi hanno alterato per niente la frefehezza 
del volto I nulla oilante la gracile compiei^ 
(ione . 

If.^f.Grazie al Cielo io faeniffimo,e mi trovo 
più forte, che mai . 

Il P. C tjfervandoh atttntamenu con ari» Al fot» 
freja") De fatto fembra un giovine di quin* 
dici anni (_da fi) Quella fua frefehezza mi 
da’ da fofpettare (fa cenno d» ft A' aver 
penfat» a gualche egfa) Io vado a vcftirmi 
per prefentarv’ io medefimo al Re rollo che 
tornerì dalla caccia . Mona. BofTon# preparate 
i difpacci per fottofcrivcili immediatamente * 

Af.B. Vado ad ubbidire 1’ E. T. parte. 

Il p. Madama togliete quelle carte di lì, ^atetn» 
nani» Il taullnetto } e fatele avere a chi 
a’ afpettano . parti . 

Af.C.Polfino le mie lagrime ammollire quel vollro 
cuore . Qparte prtnétnd» le letttrt J 
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SCENA V. 

Madama Aavia, poi Conti di Tiimi. 

Uanto infelice fon io nel non peter* 
T'compenfare i geneiofì beneficj ricevuti da 
Midama Caffardo • mi ella brama una cofa « che 
la natura non volle, che io ne le flagrata; 
così fofli in grado di fndd sfare i Tuoi defideri, 

' che compiacendo I' amica, mi potrei vendi- 
care nel tempo (Ictro di quel traditore del 
Conte di Terme, che per una ContrlTa d’ I- 
talia bi faputo feordarfì della fede a me giu- 
rata, e mi ha polio in rifehio con non bruciare 
le mie lettere. Peraltro, forfè troppo l’ag- 
grava quello ritenerle , e il lilenzio da lui 
feibato in mio vantaggio con rifehio di do- 
vere Ilare per lemprc nella Balliglia me lo 
' fi credere tuttor fedele. Ero venuta a Pa- 
rigi con piA difpoliziene a dimenticarmi di 
* lui, che ad amarlo, chi si che non abbia >o 
' ' ‘ a far vedere quanto noi donne lìamo inAabili 
Belle nollre paffìuni , o quanto pollino nell* 
animo nollro per firci cangiar di penfiero, 
le circolhnze'del tempo . 

Con. ( dando duo pajji indìttro ptf ^raviglld • Afa- 
damigella . • . 

Mad, 
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precauzioni mie « e non efporvt al pericolo « 
che v’^ d accaduto ptir troppo per la voilra 
impiudenza. Hreffo chi penfa fanamente un 
fallo di quella forte è men perdonabile di un 
tradimento in amore. Le collere d’ un* 
amante gelofa fi placano col pentimento . Una 
condotta imprudente coita bene fpclTo 1’ onore. 
E’ voitra colpa , e non d’ altri , f: avete pre* 
cipitato la voitra fortuna con difgultarvi il 
Principe . Potrei ridonarvi la fua grazia con 
una fola parola palefandomi per quella « che io 
fono; ma, oh Lio! fono in nccelTitì di iion 
farlo I e deggio Lcrihcare 1* amante per non 
arrifchiare 1’ onore . M’ è teltimonio il Ciclo « 
m’ è il cuore medcfimo , che quello fagrilicio 
mi colla uu incredibile att-mno . Oh Dio nel- 
le fcabrofe mie citcollanze , che farò mai 
per non elTere ingrata a voi • né crudele a 
me Itelfa ? Se Vuletct caro Conte* che io mi 
pale fi. .. . 

Co». Nò; le voldli* che vi fcoprilte* non avrei di- 
fguAato un Signore cosi potente alla Corte . 
ConfelTo che il non abbrugiar fubito le vollte 
lettere ti\ imprudenza» ma qual amante è pru- 
dente P godo d’ aver negato allora di fapet 
nuove di voi» perche clTendo llato convinto 
di falzitì con le vollre lettere » fono Itato in 
cafo di molliarvi 1’ amor mio foUendo a fronte 

d* ogni lifchio le mie negative . Non ci volle 

mciiA 
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metia di quello per efpiare il fallo commeffb 
colla ContelTa a Favia, e me felice fe quello 
ancora billaTe a cuAodirc il fccreto del vollro 
felTo j e dell* amor oolire; Non parlerò > fiate* 
ne pur ficura; ma qual prò di quello no/lro 
amore infelice» qual prò degli alTinni noUri fe 
non penfumo a metterci in Hato di clTcr con* 
tenti? ( s’ inttnerijc* pianggnio ) 

M.A. Sentite; i mìei Genitori non fono il Duca 
defonto» c la g .1 defunta fua Dama ; ma quello 
Principe » e U fua conforte »come da me fù 
in Roma feoperto . Non fono però io indebito 
di fapere quali fieno i mìei Genitori» per non 
dover prender marito fenza II loro confentimen* 
to>Se volevano maritarmi alor piacere» doveaiio 
a tempo farmi conofeere dì chi ero Figliuola . 
Fenfando col lume della retta ragione il primo 
dritto fopxa le mie nozze tocca alla mia 
volonti»e neilUno potrà dolerfene» quando li 
tegoli ella nella fua lecita co’ principj deli* 
onore % del merito » e della virtù. 

£tn. Quelle fono fanilfime reflelTionl . Ma perché 
con quelli princip) non vcnilte fubito a ritro- 
varmi in Italia» quando vi ero » che li fariano 
•gii contratte le noftre nezze ? 

M.A. Ragion volea, che io faceflì prova del vollro 
cuore . Qtiello che non è llato potrà da noi 
farfi fubito che io mi lia sbrigata dalla Com* 
miHione» che mi hi condotta a Veifaglies, 

vengo 
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Vengo al Marefciallo fpedita a portare qui 
la relazione d* una nuova vittoria riportata 
folto le mura di Parmay dove pure io mi 
litrovai nel ferver della mifchia; farò torto 
per ricondurmi colà, voi partite immediatamen' 
te di qui » e andate ad afpettarmi a Milano 
di dove paflèremo infieme a Venezia, dove vi 
ho un buon amico, a celebrare le noftre nozze . 

Coo* Ammiro infiiiitamente il vortro coraggio, e 
veggio, che fono indegno fempre piti di pos. 
federvi. 


SCENA VI. 
Mabama CATTAano , « Detti . 


JU.C. .A. Ppunto, Signor Conte di Terme, ero 
per fpedirvi per parte del Principe le voftre 
carte, quando mi hanno avvertita, che vi 
ritrovavi voi qui . Se piacevi venite nel mio 
appartamento potrete riceverle. 

I Co». Sono Madama alla vortra obbedienza, parte 

con madama 

M-CtCfitomanJo indietro ad Aruil.) Conte, fe vi 
manca denaro, qualunque cofa che vogliate , 
parlate, nulla ortante la vortra infleflibilità, fiate 
certo , che vi darla anche tutto il mio fanl 

tue* 

M.A* 
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Tono infinitamente tenuto • mi nulla mi 

occorre . 

M*C.Tornato di Corte lafclitevi da me vedete. 
Sono da voi| Sig. Conte di Terme* parti» 

S C E tì A VII. 

Madama Aavh, poi il Pbincifi. 

7vI.4.C~> He incontro felice é (Iato il m’o f ^or« 
gc il Cielo le contentezze quando un m-no 
i’ attende. K’ giunto il fine de’ noftri affanni» 
ed un fol giorno di gioja riparerì quei cin- 
que ami di pene» che ab''iam fofferte il Con- 
te » ed io da che ci conofeiamo. 

Il P. venendo fitorì dii Juo appartamento in gala% 
e confrontanio due lettere. / O Conte Ric- 
ciardi» giacché il mio fegretarid è occupato in 
altro» e deggio rifpondere prontamente ad 
un vjglietto di premura fatemi il piacere di 
ftrlvcr voi» che io lo detteiò; fed te coli. 
^accenna il tauìinc dove c' ì il Calamarot t 
carte. ) 

Al-f. di fé. rOhchc terribile incontro* ) tre 
lettere di mio nelle mani , per rieonofeere 
il Carattere; ma s’ libbid fca fenza ritegno. 

li r. {pajfeai^ijndo t e dettando. ')L'onote che vo«* 
Aia HccciUnza fi i degnata compartirmi con 

li 
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„ li (limabiliflimi Tuo! comandi» mi porge l’oc* 

», cafione di venerarli» afiicurandola. ( Mtofian- 
dop t dundo un occhiata alle poche righe fertt- 
te.) Avete ben guaAo da due anni in qui li 
voflro car ittere » perché prima di partir di Pa- 
rigi non ferivevate sì ifiale . 

M.A. i tremando) 11 mio carattere è flato Tempre 
l’ ifteflo . 

1/ P. Non è vero: perché caTualmente mi è capi- 
tato alle mani un voflro viglietto fcrittomi 
quella notte a Patigi » che folle melTo prigio- 
ne , ed il carattere n’ è molto diverlò • Guar- 
date» e decidete da voi medefimo. ^Limt- 
fira il vigitetto,"] 

M. {• a cui cade di mano la penna ahbagliand^ele 
la V Jìi Ji getta in ginocchio avanti il Prin~ 
cipe piangendo) Viglietto incauto! piti non ' 
me ne fovveniva . Ah mio Signore perdono, 
compat mento , pieti . lo fono Madamigella 
d’ Arvi. troppo felice »fe merito le voftre pre*3 
mure » e troppo fventurata » fe colla poco 
fincenti mia h5 meritate le collere, voflre . 
Se a voi non mi fono prima d’ ora (coperta» 
incolpatene il mìo timorofo rifpetto • Se mi 
feopro adellb» incolpatene pid che altro 1* 
amor voflro» che mi hi prefo alla rete» 
c roflinazione del mio difpietato deflino . 
Dal zelo , dalla fedaltl » dall’ amore » con cui 
mi fono iempre attaccata a’ voliti intere fi 

poti* 
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potete arguire, che non hò foAenuto nel 
Mondo un perfonaggio diverfo dal mio , per 
farvi alcun difonore.Non fù amore di li'^er» 
tinaggiojche fuggir mi fece dal ritiro d’Av' 
vignone ; ma folo defiderio di vivere conten- 
ta, per quanto ponno farci contenti le mafli- 
me di una rigorofa vitti! . La condotta mia 
non può da voi biafìmarli, quando non vi 
rincrefccire la mia fituazione. Se quella vi 
fi difohore, flà in voflra mano di cancellar* 
la col fangue mio; e morirò contentiflima , 
fe morirò per le mani di quello, che mi die- 
de la vita . Quando non vogliate cfTer meco 
difumano a quello fegno , e a quello fegno 
crudele a voi llelTo, lafciatemi nella mia o- 
fcuiiti , diflimulate la nalcita mia, permette- 
temi di feguitare a mentire il mio lelTo;che 
io non ne dirò parola a neffuno ; e mi riti- 
rerò in parte donde non ne abbiate novella 
neppur voi medelimo . Reili, mio Signore, 
deh rclli quello fecreto chiufo , e lepolto 
fri le quattro muraglia di quello Gabinetto, 
e dal 'a maniera con cui 1’ hò cuHodito fino- 
ra, argomentate con quanta indullria fapré 
cuHodlrlo per 1' avvenire . Mi balla di non 
avervi nimico , e foffiirò con pace d' avervi 
per padre . Andetò di buon animo lontana da 
voi fe polTo efTrr ficura , che m’ abbiatefem- 
ptc prciente alia vollra memoria , c non mi 

pen* 
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tirò imi di quanto hò fofferto fin qui, fé ri- 
dondar può in gloria voftra, e ridondarmi il 
vollro compatimento. C/i puone a piangere dì- 
rottamente • 

1/ P. Ctt^zando la portiera della porta della Prinei- 
pejjd. C Vcnitcì Madanu, ecco qui voAra Fi- 
glia . 

SCENA Vili. 

' PaiNciPiSSA I e Betti. 


La P. M lA Figlia! licchè il carattere di quel 
Viglietto non menf > e non ei fumo ingan- 
nati ne’ noftri fofpetti? 

IW. d-N’ò Madama , nè v’ Ingannafte voi • nè v’ in- 
ganno Io mrddima , fol che mi concediate li- 
cenzi di andare a far fciogliere i miei baulig 
vi farò Vedere le due lettere fcritte per or- 
dine voftro alla Governatrice d’Avvignone, 
ed a me fteffa . 

La P.Non c’ c bifogno di quello « poiché mi par- 
la abbaflanzJi e mi hi Tempre parlato per .voi 
la natura. Deh perchè mai fui lorda alle voci 
fue Ano ad ora ? ma buon per me di non averle 
al'coltatei perchè forfè, cara Aglia m>a, farem- 
mo ilateambedu* più infelici f/f puone a pian- 
^etet l'alia da terra » la Jìringe al fenot e l.-rta- 

.Q» . 
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da più volte con ardore. 

tip. Dopo averla guardata ftmpre con maraviglia 
PolTibile , che da un’ amore così infelice ne* 
fuoi principi abbia io avuta una Figlia, che fi 
adelTo collo fpirito fuo lamia feliciti, e la 
mia gloria? voi per due anni, e pii! veAita da 
uomo in una Corte dove vi guadagnafte il 
cuore di tutti, e ci facete una così bella figura ! 
Voi per altri due anni in una Armata efpofta 
agl* incomodi di tante marcie , al fuoco di 
pii! battaglie, a i difordini della Milizia fenza 
dare la menoma ombra deU’;>eirer voftro , e 
mettere in dubbio tri la licenza dell’ armi 
la vofìra oneftì ! come facefìe mai , Figlia mia , 
come facefte ? e chi porri credervi , fc Io credo 
appena io medefimo ? 

.Lo crederi ognuno quando confultar voglia , 

0 Signore , pii! toiìo che gli abufi dd mondo, 

1 dettami dell’ umana ragione. Perchè non 
fari opace una donna di quanto polTono gii 
uomini , fe di quella non n:en, che di quelli 
fù madre ugualmente benefica I’ umana natura? 
TSon è gii la medefima , che condanni a 
una vita donnefea, molle, ritirata, foggetta , 
e priva di gloria ; ma gli abufi del mondo 
per non dire la tirannica prepotenza degli 
nomini , che non vcglion con noi dividere 1* 
autoritì loro per timore di diventare noflri 
fchiavi > Date che una Fanciulla abbia educa- 
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lione degli uomini può far comparfà al par 
di loro gloriola . Quello • che in me non 
fece r educazione , Io fece la necelitìi delle 
mie circoftanze, reggendo che non avevo 
neffuno al mondo per farmi felice; la mia 
feliciti la dovevo far da me ftelTa , e mi 
feordai per ciò d’ elTer donna per godere de* 
privilegi degl* uomini, cercando la mia feliciti 
per tutte quelle vie, per le quali potea Icorger» 
mi il talento , lo fpirito , la fortuna , I* encAi , 
e la virtù . 

SCENA IX. 

Monjieur BiFfOKi, e Detti. 

M.B. I L Conte di Terme delldera 1* onore di 
inchinare V, A. 

Il P. Che lìa introdotto, e voi andate , 0 Figlia, 
per un momento nel fuo appartamento • 
parte Arville, la Principejfof t Beffane, 
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SCENA X. 
Prikcifs I « Coste di Terme. 


C*«. S Pero ( che 1’ A. V. averà ticonorduta la 
mia innoccr7i ^ c veduto che io non potevo 
avere altre notizie della Fu^^itiva d’ Avv gno- 
ne fe non quelle , che fi contengono nelle let- 
tere rimjfte in fua mano, c (e hi) negato di 
avere fue lettere (aprì compatirmi avendolo 
fatto perchè mi è parfo , che cosi richiedclTc 
il carattere d* un uomo d' onore. 

IP. Son fìcuro di quanto dite , fenza che in 
voUra difcolpa foggiungiate di più. Ne lodo 
r onoratezza. Fccovi anche quelle lettere , 
che penfavo ritenerle , ma mi fono oramai 
fuperflue. Quanto penfatedi trattenervi a Ver- 
faglies 

Con. Defìdero di partire quantoprima per 1* armata 
d* Italia 

P» Vi prego di non partire , fe non mi date 
prima il piacere di rivederv' . Intanto fe nulla 
pollo per voi comandate , che fe vi hò dato 
qualchè travaglio , averò più gloria, c piacere 
nei poter farvi del bene . 

Con. Verrò a prendere i comandi dell’ Altezza 
Voflra. partr. 

SCE- 
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SCENA XI. 

PrIMCIFI • PciMCiritSAy ( Abvillk. 

IIP. V Enite Principefla • c voi «ri Pigili • Eb- 
bene non iVete ivuti la confolizione di vedere 
unamintef cui fcrivevite con tinta premura? 
Oriy cari Figliai non meno ioi che la Prin- 
clpeflà voftra madre abbiamo de* giulli motivi i 
che non li , fappia i che fumo voAri Ge- 
nitori . Giacché in corte li crede « che 
la fanciulla fuggita d’ Avvignone lia Agiia 
naturale del Duca defonto i voi dovete far 
conto I che egli fia flato vollro Padre • e non 
ifvelare ad alcun altro un fecreto i che li ah 
da quattro foltanto t cioè da noi due • da M. 
Cafardoi c da voi . Poiché la vollra condotta 
in abito mentito da uomo non vi fa difonore » 
fi potrebbe far fipere a tutti* che liete una 
donna col deporre quelli abiti 1 e vellit 
quelli dei vellro fello . Ma bifogna avere 
ancora qualché riflelTo a M. Cafardo conia- 
pevole dell’ arcano « e non irritarla con un 
affronto efponeido lareputazione fua alle dice- 
aie de’ malevoli eoa toglierlo improrilàmente 
0.4 «" 
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iin marito* da cui fi fuppuone già fatta Madre. 
U P. R’ veriffimo T affare merita gran reflefliooc. 
il P.' dipo /paleggiato al quanto penCando . Hò trova- 
to il ripiego per mettere in falvo 1' onor di Ca- 
fardo . La faremo fpofare al Sig di Beffane mio 
fegretatio , fpargendo, che 1’ aveffe già fpo- 
fata affai prima, ma che P abbia taciuto per 
foggezione del Duca defonto , il quale effen- 
do vendicativo fe ne faria rifentito , aven- 
do egli ricusato di fpos re una figliola d un 
di lui dipendente... col pretello, che non 
Yoleva prender moglie ... Ciò fbppofto per 
vero, tutto il reftonon fari diffide d. pu^ 
„erfi in chiaro .... VoUÌ dufi, che Mad. 
Caftrdo effondo gravida del i..g. d' Beffine 

già marito, c non potendo ciò confelfa te per 

lon efporlo a i rifentiment. del Duca era con. 
tenuto con voi C« AruiUe) m v.rnl della 
voftia buona amicizia , che la fposaffi voi di 
fola apparenza, ficchi il tempo mettelTe m 
libertà di f»r pnblico il vero, ora .1 tempo 
iiù proprio è quefto si per effer 
Duca, come per efferfi feoperto .1 voflrofef- 
fo , c la volita nafeita . 
faP.U ripiego I affai raffinato. 

M.Ì.U c’./.... « I' ■" 

balla che fiano credibili 1 apparcnac . 
loP.ìl punto più difficile è quello d. perfuadete 

^ il Sig. di ““ 
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Ji P. Lt grazia d’ un Priacipe , e le lufinghe del* 
la propria fortuna hanno degl allettativi» 
che non fì comprendono da chi non vive al* 
la corte . Il Sig. di BefTone il Sig- BeiTone 
acconfentirìy acconfentiri . Chi i U? 

( uieut un paggio ) Il mio fegretarlo • [ parti 
il paggio] 11 Sig» BeiTone accofentiiì» acconfen* 
tir) • 


1 C E N il XII. 


Moki. Ji BirroKit « Ditti • 


Af.S Omanda Altezza ? 

j/ P. Kó ; ma bramo un favore da voi » ma gran* 
de . 

JVf.B.Parli l’A. Voilra» ella è padrona della mia 
vita* del mio fangue» di tutto può ella di* 
fporre di me a Tuo piacere ; mi pregierò 
Tempre d dimofhrarmi fuo umiliiEmo fervi* 
, tore . 

Z/P. Da Madama la PrincipelTa fentirete quello» 
che mi occorre . Andiamo al Re Signore oiH* 
siale t che farò dicitorno dallacaccia. 

£aP. 
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M. di BeflTone nel ITiIo 
(partQn»'^ 


FINE 

DELL* ATTO PRIMO 


ATTO 
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ATTO IL 

SCENA l. 

PkINCIPE • e PRtNCir£3SA . 

I 

1/ P. T^ii BbenCf Kfadimi • Mons. Beffbne è flato 
egli compiacente ? 

L«P. Veramente è un uomo di garbo non hà re- 
plicato moflrando di avere tutto il piacere 
di incontrare il noflro genio . 

IIP. Ah Mons . Beilbne è un Galantuomo, Moiit. 
BefTone merita ricompenza , io ricompeniere- 
mo Mons. Beffone . E Mad. Cafardo come hi 
ella fentita la metamotfofì di Madamigella ? 

La P. Ne prefe l’ alTunto lo fle/To Mons. Beffone* 
e quanto prima ne averemo contezza. Ma 
qiieilt amori di Madamigella col Conte di 
Terme, come efli hanno a finire? 

lìF. Come richiede non meno il, loro onore, che 
il noflro . 

taP. Dalla benigna accoglienza , che dicemt Ma- 
damigella averle il Re fatto non avendo ri- 
fparmiato lode , che comprenda ugualmente 
le qualità delia perfona , che quelle dell’ a- 
nimo , con aggiungere* che una Madamigel- 
la a 
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die hi avuto il coraggio di fare due cam* 
pagne prima d’ andare a marito s’ era fatta 
una dote convenevole per fpofare nulla me- 
no d’ un Marefcialloy mi pare che ella fì tu. 
fmghi , che il Re avvanzando il Conte di 
Terme in ricompenfa de’ fuof fervigj « pofli 
acconfentire aUe di lui nozze premiando in 
quella forma ambedue. 

(/ P. Il Re avvanzeti il Conte* e quella matti- 
na dovri feguirne la promozione. L’aWan* 
zeri per le premure * che io gli hò fatto • 
elTendo io a polla ritornato Immediatamente 
a Corte * accompagnata qui Madamigella . 
Ma le loro nozze come da voi madama po- 
tete comprendere non ci convengono. Diria- 
no i maligni » che folTe obbligato a fpofarla 
per Tua onellà i e che non i maraviglia * che 
la Figlia Immiti la madre. Il figlio della 
DuchelTa vollro nipote non cosi tolto fi prò- 
paté nell’ Anticamera la fcopcrta di Madami- 
gella ebbe ardir di dir quello tutto . 

£cP. Lingua maledica ! 

1/ P. H6 penfato pelò di accomodare* e l’uno* 
e 1’ altro , e a quell’ effetto qui attendo a mo- 
menti il Marchefe Cerages Romano colla di 
lui forella gii nollri amie; * e che fperando 
da me [grandi favori* fi adattano effi pure a 
compiacermi* Oh ecco Mona. Beffo ne . 

5CE- 
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S C E A H. 

Moms. Beffoni, f detti. 


i'P- lEiBbene, Mor.s. B?fTone, cornee .mdati? 
Alad. Cafardo vi hi eflà ricevuto coil’acco* 
gUenza, che meritano il voAto grado, e le di 
Iti circoftanze? 

Altezza, la fccna è flati delle pli\ ridicole, 
che pollino mai figurarfi . Ritornata Madami. J 
gella di corte , e non intefa M’ Cafardo ancor 
del fucceflb credendo di vedere in lei il folito 
Ilio Conte Ricciardi , ufando de’ dritti mitri- 
moniali , che competeangli coefumavafi; in 
teneriffìmi abbracciamenti , poiché dall* 
altro canto Madamigella fe li moArava piil 
compiacente del folito, credendola giJ intefa 
del fuo cangiamento. Non ero io potuto 
giugner pria a farle il mio complimento, 
poiché perfona di diftinzione per grave af- 
fare mi trattenne alquanto. Nel giugnere nel- 
la dllei anticamera , fentl, che con gioja ef- 
clamava, cosi vi voglio, caro Conta, cosivi 
voglio, Ma alla gioja fuprema ne faecelTc 
tin improvifo dolore , ed un pianto dirotto; 
io avanzo il piede la trovo quali che tramor- 
tiu, e Tento da Madamigella, che piena di 

com* 



<54 L* A R V I L L 1 

compaflione j e di forprefa non poteva tenere 
le rifa | qualmente ciò avvenne per averla 
MatLnu difcoperta a lei (imile. Kon ci è 
voluto poco a pacificarla, vedendo la fua 
riputazione denigrata , e fé non era pronto 
il rimedio, che io mi fon duo il vantaggio 
di olfcrirlc, obbedendo nel tempo fteffo agl’ 
ordini veneraiiilimi dell’ A. V. faiia gi . morta 
di dolore . 

La P. Compatifeo M. Cafardo ; ma gli errori giove- 
nili recano Tempre dell' amarezza . 

]/ P. Monf. Beffone io vi fono obbligato • Won 
averete, che a parlare, allicuratcvi che mi 
troverete Tempre nella dilpofizione di farvi 
del bene . 

MB* Altezza, ecco il Sig. Marchefe Ceraget , 
colla Torcila furt* 

SCENA III. 

Makchisi CsraciSi la Mabcmiia • e Detti . 

M. C- F Rincipe per il piacere di fervirvi non 
mi Tono dato ne pur tempo di rivenirmi • e 
tal quale ero lUa cavallerizza, dove mi avete 
vedute, eccomi per fare il primo mio compli- 
mento alla fpefa, e pei ritorneremo nella 
gran gala. 

Vf. 
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Il P. Siett padrone di venire come volete» 

Mar. (dopo (he hi complimentato in fegreto /aPi iM* 
tiptjja (he l' era andata incontro viene avanti^ 
Signor Principe , col penfiero « che voi vi 
prendete del mio accafamento accrefcete in* 
finitamente quelle obbligazioni i che per pid 
riguardi vi profefiiamo . 

IIP. Non potrò fare mai quanto richiede il vofiro 
merito « e la llima grande , che ho della vofira 
amabile y e riguardevoi perfona. 

Za P.Accomodatcvi Marchcfina Qgli accenna che 
feda . ) 

Il Af.Oh un gran Cavallo è quel bajo fcuroi an- 
che il Pomato « Principe, vale un teforo» 
che bel piede , che portamento ! 

Il P. Ma a tefta come fi fta ? Signor Marchefe . 

La M.Male . 

Il P. Lo credo C ^fc ) fcdete un poco qui ancor 
voi . hbbene fiete voi dunque Signori difpo* 
Ili a quanto vi hò divifato ? 

Il M.Sl, Principe fate voi, fate voi. 

Il P. Verri adefToadefTo, Signora Marchefa, il Conte 
di Terme ; oh eccolo appunto. £ li fi chiami 
Madamigella. 


SCE- 
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abb am > aiti'Ti'rato li voftca abiliti. /^ ) Non 
vorrei che fi u^ncfTc la Figlia , e fi turbalPe 
nel veder quello ftdto. ( vuol actoftarjiti, nto 
nt l'impfd'/cc l,i frtt/ìiiy poi prtnie cantratempOf 
Je li accùftay t il tnatcbiji dtjijle ^ Vi fietc 
p ruM Veramente ben'. 

l/.VI Cile ne dite^ riimo maeilii nell' arte? 

il?. Fatemi il piac; r. , derift.;te« perche alla Prin* 
cipelTi le duole uii poco il capo. 

1/ AI. Potevi dinnclo prima; icufate « Signora Pria* 
cipelTa. 

La P. bh ho ammirato il voftro fpirito. 

1/ P. Oh r impuga nella primaria arte cavallerefcai 
Fcco mia biglia . 

1/ Vf. Facciamuci lentire ancora da lei . 

11 P. Non importa; 1’ affare i alquanto fcrio t 
dilcomamo di quello. 


K SCB- 
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s C S N A y. 

Mabamioilia ArvillIi# Dtttf , 

ìì Marchtf* t * l* Marche fa lì uanae ìtictm’ 
tro a totnphmentarlat e il Centi dì Terme 
avamandoji due pajfi le fi un inchinot 
e Madamigella re/ìa maravigliata 
in vederlo in quel luogot poi 
dite frà tè» 


M A. N ON vorriana darmi gii il Conta per 

fpofo ? 

il P. Sediamo tatti. 

V 

#.-f d.Il cere però mi trem». 

Ir P. Pigimeli miei » [a 1 rrme» ed Arvilli') che ta* 
li chivmatvi ben pofloj perchè vi amo da Pa* 
dre } qui Vi hò chiamato ambidue per darvi 
nel tempo medefimo un uguale teflimonian* 
za deir amor mio. (Arvi/ mojira giojathi” 
franilo gl' ot\hi pere a terra aope averti fif 
fati più volte in volto ail' amante con conr’ 
piaienza • Il Principe dope qualche paufa 
preff^ue.) In prova dciramur mio voglio far» 
vi coiit iiti. il Conte di Terme fe Pè me» 
aitato con quei faggi onorati liguatdi i che 
Hè avuti per Madamigella d* Arville f c voi 

Mo- 
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Madamigella ve Io fìtte pur meritato con 
quelli onefti nfleffì , che avelie Tempre al» 
Je vicende voflre* alla volita naTcita , al va» 
firo decoro* e alla perfora mia mrdefima. 
11 premio * che a tutti due propongo* egli è 
un matrimonio* che piace a Madama la Prin» 
cipelTa * piace a me * piace alla Corte * e ila» 
bilifce per Tempie la voilra fortuna. ^ dr» 
vilie alzagli occhi d» tcrrm ii fiffU f.trtwif 
mente in quelli di Terme* che s' incontra ne* 
Juoi mofiran l» g‘oja t * nell' i.'ìejfo tempo uro 
modtfio contegno il frincipt dopo altra pauia 
projegue ) (a voilra Tommilfìm: , l’ uneità 
voilra * la voilra prudenza ini fi Iperare * 
che ubbidirete alla cicca a i miei dcàdrr;; 
hò piacere * che quelle nozze (laiiu conchiu» 
fe pria* che pubblicate . Co*l vogliono i ri» 
guardi miei * e il volito intereiTe mcdefìmo. 
Voi dunque mio Signore dite la mano di Tpo» 
fo a qucfta Signora Maichcfìna* e il Mar» 
chcTe di lei Fiatello la dia a Madamigella 
d* Acville* che per oca ad autenticar quelle 
nozze b.Aa la mia fola prcfcnza. 

Coti» (^piangtndo MaJ. ArvH y e dopoi cangiando ef^ 
fo di colore. ) Voilra Altezza mi li un ono» 
re lupetiorc ai meriti miei, e non fi offenda 
però quella gentil (lima Dama* fe non ofo 
accettarlo cesi alla cieca * fenza farle prima 
vedere le ragioni * che me ae rendono im» 
R a ne» 



T.’ A t 7 X L L fe 

m-r’t'volc . 

1/ P. Le raj^ioni voftre fi riducono ad uni fola; 
che voi amate Madamigella di Arville: ma 
Mad. d’ Arville non pu5 efler Tofira, e fin* 
ché io for vivo noi Tari mai. 

Co». Noi fia, chevoftra Altezza n’é la padrona: 
fon lo pure pidrone della m'a volontà per 
alliruratia « che fe Madamigella d’ Arville 
non farà mia* nè pur’ io farò di nefluno • 

Il P. bene , Oliando è coi* non m’ occorre altro da 
voi . [1/ Conte fà uh IncHnot un' otcbiatm 
tenerljpma ad Arville ^ * parte 
LaP.fad IrvìUe che piange dirottamente^ Vera» 
mente mi afptttava altro da voi . 

Il P. [a/ Marcbefet e alla Marthefa\ Scufate SI» 
gnori ( ci ripatletemo in quell'oggi: permet» 
tetemi per ora, che io vadi alla Corte. 
laM Servitevi come volete, l everemo noi pure 
l’ incomodo a Madami la Principelfa . 

VM Sigr ora Ptincipeflà, ritorno a coibertarc lofior- 
nchoj {eivitorc umiiilTimo di tutti loro. 
li P. Martbefa ) AvrO P onore .di fcrvirVi 
fino a balTo, 
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SCESA VI. 

PatMCtZIMA » « Map^mioilla Aavilli. 

V 

la? E Piangete voi tuttavia! 

M <i>Le mie lagri.ne non ce(Teranno cosi prsfto, 
nè mi farei mai creda cai che non poteniv 
mi miritare a mio piacete, doveffi elTcr pnila 
nel numero delie Fighe y che li mimano a lor 
contragenio . 

La?.Cjòrriden:W) Ah Piglia mia » voi fate a no^ 
torto, ed olTendcce voi Aeflà . Cos* è quello 
genio , che voi Hibilite per mallimi fonda- 
mentale d'un matrimonio? O regolato no» è 
da i lumi della prudenza , c deve chiainir- 
Ii paflìone; o regolato pur è dalla rriedcfima, 
e deve aver foltanto per mira i nollri vintag- 
gj . Sò che vi liete propofta le noize del 
Conte di Terme per unico (ine della vollri 
condotta,- maquelle nozze, domando i >, p mno 
cileno iiluilrare la condotta volita , o |.urc di- 
l'onoraria ? Non vi ricordo qui , che f^ofereiie 
un cadetto povero di fortune, ina vi pongo da- 
vanti gli occhi, che ptelTo il mondo, che u re- 
gola per la maggior patte folle apparenze , giu- 
ilìlicherelie le dicerie dc'maligni, cheper la vo- 
ftrafugadai Kituo d’ Avignone, fatuingrazia 
K 5 d.-l 
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de! Conte dì Terme fi daranno il vanto d**nfam»» 
re la voftra memoria. Se penfafte dirittamente 
quanto penfavate, quando vi credevano UB 
uomo 1 non dovrede nemmen penfare ad un 
tal matrimonio per fmentire appunto i male» 
dici. Queda è l’arcana» per cui v'abbiamo 
dedìnato in Spofo il Marchefe Cerages 
della prima Nobilti Romana. Ridettete » o 
Damigella, che 1’ anima delle nodre pari d 1* 
onore . Perchè quedo non redi pregiudicato 
nella fciocca opinione del mondo, io facrilìco 
ad edb la mia tenerezza di madre, contentati» 
domi , che voi non fiate creduti mia figlia. 
Imitate 1’ efempio mio , facrificando anche 
voi la padìone all’ onore , e fe il mio contrage» 
nio non mi trattiene dal fingermi di non 
effervi midre , anche voi fpofando per gloria 
vodra codelto Maichcfe non dovete reputarvi 
una Figlia maritata a fuo contragenio. 

Mif. E che poni dire il mondo di me riguardo 
all’ amor mio verfo il Conte di Terme , onde 
foifi obbligato dalla riputazione mia ad ifmen' 
tirlo ? 

X«P. Cofa direbbe f diria . non vi curate 
faperlo . 

MA. Non importa, fe fmentir deggio le dicerie, 
i dovere almeno, che io lappia, quali ponno 
edere ; fe voi Madama mi amate da Madre, 
non dovete ctlaimcle» 

IsV. 
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X«P. Qujndo è così, vi dirò, che I maligni 
fpaccerannOy che il Conte di Term* è oh* 
bligato in onore a riparare al volìro decoro , 
e arriveranno a dire, che non ha maraviglia , 
che la Ficlia imiti la madre ; non foneranno 
gii quefte villanie nella bocca del volgo, e vi 
diròdi pili, ma non lo communicate a veruno, 
che il figlio della OuchefTa forella del Ducagli 
mio C nibrte , c voflro fuppofìo Cugino lo hi 
gli detto pubblicamente Quefìe, Midamigcila, 
non fono invenzioni a capriccio , qui li tutta 
ben d* altro che di tenerezza d’ amante . Le 
voftre nozze col Conte di Terme farebbono 
non meno fatali all’ onor volito , che al mio. 
Qwefte maldicenti anime indegne bifogna fmen- 
tirle più co’ fatti, che colle parole. Lafciat 
correre qualche mefe lènza darvi marito, fi fa 
ad effe veder la voiira onefti . Spofmdo' dopo 
alquanti meli ogn’ altro , che il Conte , fe 
li fari vedere, che la voftra fuppolia palli ma 
pereflb lui , e tutte le novelle, che polTono 
nccontare di lui accadute in Italia, non fono 
altro che una manifclli impoiiura . Rientrate 
Figlia cara in vqi liefTa . Rendetevi ai conligi; 
di due Genitori, che v’amano teneramente, 
e vi cagli dell’ onor mio , quanto ci cale del 
volito . 

Hf.i.dor«E devo avere II coraggio di trafiggere il 
core 4’ un uomo 4’ onore, qnil’ A quello del 
K 4 Con- 
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Corte di Trrmr, dandomi ;<d un altro marito ( 
e pure avrò .1 rora.i;g.u a confervaimi per lui 
a collo di d fiibS dire m a midrcy e di (acrili* 
car r onor mio ? 

,'rt P. Figlia, io vedo le voUrc ag'ta’ioni « compren* 
do, che vi ci vuole uno sforzo da Hroi'ia ; 
ma in circcilaiizc tali, figlia eira, bi legna fax 
di tutto; voi, voi dovrrftn persuadere il Con* 
te di Terme a fpufare la Manhcfa. 

Af.if.Ma, cara madie, quello è un pretendere, 
che io mi laceri il core colle mie mini me* 
delime , e a lui purga da b;re per irecicinx 
il mio finguc . 

UP. S', cara Figlia, voglio credere ancor di pid , 
sò che qui Ha d una (iceiia, che veduta in una 
Tragedia i coflata a me pure un diluvio di 
lagrime ; ma bifogna (arfi coraggio , io quello 
attendo dalla voHia virtù . Mi promettete di 
farlo ? 

iif, f > rofpìrsndo Cara Madre . . 

la P. Fbbenc . 

M.A. Sarete ubbidita. 

laP. Fri non molto làtà da Tot il Conte* /or/« 
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SCENA VII. 


Madam. A*vi]., f pet DticHiitA | • Madama 
Caffakoo 


A(. i. CZì He lift promefTo io mai a m’i M idre ? ma 
la mia reputazione l’ cfì^e , ma farà eifli ob- 
bediente « 0 reftio alla m'a volontà. Ah che 
1’ amore 'o vorrebbe ritrofo > e la mia virià 
lo vuol ralTegnatOi ma qualunque ei fia, qual 
partito a me reità da prendere dopo che egli 
averi tifeluto a Tuo piacimento . Ah , che 
quel Chioitro i che io hh odiato per tanto 
tempo comincia ad efTer 1’ oggetto de’ miei 
dcfider) . Così variano fulla terra le noitre 
vicende . Ah che l’ ora fatale delia mia motte di 
già fi avvicina ; ecco vien gente ad annunziar* 
mi r arrivo del Conte . 

M C. Mtdi.-nigellai fiipete chi domanda di farvi una 
vifita? 

Af. d.Sarà il Conte di Terme. 

JVf.C. Nò. ella d volita Z'aj la OucheiTa forella del 
Duca defunto, che dee pallàre per vofiro Padre. 

Al. i- Che può mii volere da me queita Donna 
importuna? c perche viene cosi fubbitoa in* 
faltiditmi ? 

M.C. Non lò . C venir In DuebeJJa^ parte 

Due. 


V' 



téé 

J)u€. « parlar» di dtntro ] Nipote mìt 

cari • giacchi vuole il mondo • che fiate Pi» 
gliuola di m'o Fratello Tono venuta per fai 
con voi un officio di madre . Io non parlo • 
cafo. Se non fapete chi fono, informatevi • 
c vi diranno , che non c* i una mia pan pec 
dar buoni configlj. Sedete, cara, petcha voglio 
che la difcorriamo a nwilro bell’agio. 

M d. Comanda Signora Duche. . . 

Due. Maledette quelle fedie , che riefcpn s) incanì* 
mode quando al hi il guard nfante . H s>, crede* 
temi, una donna fenza guardinfante fi una cat* 
tiva figura. Mi hanno detto ,chefe ne lavorano 
adelTo d’un invenzione nuoviffima , che pec 
la comoditi fono una maraviglia , fe verrete 
a trovarmi fri pochi giorni vedrete di fimi* 
li fedie guarnito tutto il mio appartamento. 
Oh Ir mode d’ oggidì faranno le p i\ dure» 
voli perchd fi lludia nelle medefime la co* 
moditi e la morbidezza fin nel federe . A 
propofito : che beftialiti è faltata in capo a 
quei vollro Conte di Terme di rifiutatele 
grazie del Re , che l’ aveva elaltati' al grado 
di Brigadiere per Tarmata di Boemia, ed a* 
gli or ora T hi ringraziato ? 

4^4. Ji ) Che lènto.’ 

Dut. E la Principeffa mia cognata, povera feioe» 
cardia a non volervclo dare per mai ito, 
«olà ptetead’ ella ? di vivere a voftre fpdèt 

«che 
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e che t’ abbia da flermìnare mio figlio per 
farvi la dote? p'etende di da' vi jer marito 
un monarca^ ci vuol altro Madamigella. S'amo 
fiat' ancur noi a tempi roAri qualche.* colà 
di buono t c non ci finmo mefTe in ca poque* 
fie pazzie. Ben è verot che nel oupndo ci 
vurle pili fortuna f che merito « e prr elTe> 
ze fortunata bafta elTer figlia d* amore . Non 
pretendo con cih d' farvi un’ ofTcfà. I.’aver 
per Padre il Duca mio Fratello giuAilica in 
voi le fue debolezze « ed afpirar potreAe con 
tutta ragione a qualunque gloriosopaitito.il 
Conte di leime i obbligato a Ipolàtvi: il 
mondo almeno dice così ; e voglio > che vi 
Ipofi * fc ci doveffe andare tutta la mia Du* 
chea . Parlerò io a chi fi deve . Mi pre« 
varrò de’ mezzi j che la PrincipefTa mia Co» 
gnata non potri render vani. State pur voi 
coftante nelle voAre lifoluzioni; che ficte 
mia nipote « c dipendete da me pii\ che da 
nefiun altro* e vedrete in fin dove arriverà 
la mia protezione. Cafehi il mondo* il Contedi 
Terme hà da elTer voAro marito. Ricordate» 
4^ vi che lo voglio io. Un bacio* cara nipote 
taiiz . Hò cento vifite da fare* ci riparirre» 
Mo con più Cbinm'ode . Addio* Q»ru.) 



SCENA Vili. 


Madamioilla ARViLLitfoi Conti di Tiiui* 
« Moti» A BkFFOMl. 


SIA. C> HE donna fcnza cervello? WU mi hi 
ofTefi con gran franchezza « ma mi hi pure 
in qualche modo lufingata. E* vero» che hi 
poco credito » ma la Tua loquaciti » e le Tue 
ftravaganze pofTono partorire qualche cofa d! 
favorevole . Che però ella mi hi detto dell* 
avanzamento del Conte, e del fuo rifiuto 
per non allontanarfi da me? ah quelli farla 
un ero:fmo d' amore . 

MB. Madamigella» il Conte di Terme defidera 
d’ inchinarvi. 

JA A.( turbanti^ con voct fioca , e tremante') Oh 
momento fatale! Palli pure, ^s'abbandonm 
Ju una fiedia , e coi de/ìro braccio /’ appoggia 
a un Taulinot parte Btffone . 

Co», veggendo l'agitavone d' Irville dà due paf‘ 
fi addietro per matauigHm. Arville fi alia 
per andarli tncontroi ma defiituta di forze ^ 
ti opprejfa dall' affanno del cuore ricade Julia 
fedia dove offendo per cadere^ il Conte aecot“ 
re a foftenerla. ;.'he vuol dire m a Princi« 
pefla ( baciandoli rijpettofamentt la tanno per 

la 
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fa quale era Jofttnuta. } Che vuol dire , che 
vi ritrovo così? e mi ha qui forfè chiama- 
to la Princ'peffa voftra Madre per tfogar 
ineco tutta la Tua crudel-ì condannandomi 
■ vedervi morire folto drgli occhi miei ? 

Xfaf • No , mio Signorci mia Madre non è crude* 
le con voi» ma crudele con tutti due il no* 
ftio delfino. Hlla da me pregata mi ha ac* 
cordato il piacere di rivedervi , defiderando 
io di domandarvi una grazi* ; dal veltro amo- 
re » e dalla generofiti voftra tò» che tutto 
polTo promettermi • Ah! Conte amatiflimo» fa- 
rebbe fiato meglio per voi, e forfè ancora 
per me » che mi avelie am ita meno , e men 
g'enerofo voi folte fiato per amur mio. Re. 
aunciando culi’ offerta del nofiro Re la va* 
Itra fortuna » voi mi avete fatto conofcerc 
qu nto vi Ciglia di me che dei rimanente 
del mondo. Un ecce'To è quello d’amore, a 
cui per giufiizia fi deve tutta la mia gratitu- 
dine » nd VI farei grata abbaflanza , fe più del- 
la perlóna volti a medefima a me non calelTe 
adelTo della vufira fortuna . lo non farò mai 
contenta , fc non vi riveggo felice . La feli- 
cità voftra lU nel'c voftre mani» e voi go- 
der la potete» lol che mi accordiate la grazia» 
che fono per domandarvi . 

Cw. A voi tocca , mia PrincipelTa » non di prega, 
ce, ma di comandaimi» e ulàndo meco un iin* 

guag. 
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;;uaS5Ìo« che non vi compete* mi (àte tèa* 
;ta volerlo un’ofTefà. 

niio Signore * qualunque (la l*autoritl( 
eie mi accordate fopra il cuor volito , non 
leggio aburarm^’tie con pregiudizio della mia 
tenerezza . Quanto chiedo da voi lo voglia 
a titolo di grazia per avere un’ altra prova 
dell’ amor voiiro* che mi faccia p.i\ def’aU 
tir* gloriofa, e contenta. Deh datemi • 
Conte amatiti mo, anche quell' ultima prova • 
e non ditate un m.imentoi qualunque sfor* 
Xo lìa per collaivi . Ve la domando per quell* 
amore * che mi avete Tempre portato* pec 
qu'Ile dulorufe vicende* alle quali mi Ibno 
aipolia per voi* e per quanto p<i6 dTervI 
cara la riputazione mia * la mia vita . Se mi 
volete fupplichevole ai piedi voliti per muo* 
vervi pili facilmente a pietì eccomi a i vo> 
iiri piedi. Giacché nrlTuno mi vede* o mi 
afcolta* il qual polTi farmi di quella mia fom» 
milSone un delitto . ( va ptr inginoecbiarji ma 
uien foftenuta a mtzz' aria dal Cenre* tÌM pra» 
JìrandoJi tgH a terra piangendo dico,) 

Ct». Ma* che linguaggio é mii quello* che vo! 
meco tenete* Madamigella* in quell'oggi ? 6 
dove anderi egli a finire * fe tutto quant’ i 
mi annuncia qualche eminente difgrazia . Pai* 
late mia Principeflà* che polTo iu fare pec 
voi? Non avendo altro del mioa che quella 

mift* 
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mileri vita t clic neppure d mia fé tutta l’hò 
eonracnta a vei fleffa . cui’ altro mi rella • 
che facriiicarla per voftra gloria per voi mo* 
tendo • come fono V'fluto per voi P Parlate 
in nome del Cielo > e celTate di piantele : colà 
volete da me? 

UÀ .Voglio, che lafciate d’ amarmi, che rivo!* 
giate gli aderti voftri alla Marchefa Ceragcs, 
che la prendiate in bpofa, che ftabiliate col* 
le Tue nozze la voftra fortuna , e non m’ in* 
vidiate la bella gloria d’ aver contribuito i» 
medefima a farvi felice. Aitefa la nobiltà 
dell’ animo voilro sò che vi colierl molto un 
tal facrilicio ; ma non s6 , a chi coAerà pii! 
di noi due , fe al fola penfaicì io mi feuta 
morire . 

Se vi fentifte morire [i'alza'] non oferefti 
propormelo, perchè quelli è ben altro, che 
domandarmi il mio fangue. Che io lafcl d’ a* 
aitarvi ? che io fpofi la Marchefa , e voi dir* 
melo olàte ? voi ofate penlàrlo ? fenza teme* 
re, che io a ragione vi chiami una crude* 
le, e un’ingrata? Ah ingrata, e crudele, 
voi vi pentite di quanto faceAe per me; e 
mi volete pur moltiar, che v^ncrefca quanto 
io feci per voi. Non è gii la fortuna mia, 
che vi prema: mi forfè la grandezza voAra, 
e dirò pure ancora la voftra pailtonc . Mi 
mettete in libcità di fpelàz la Marchefa per 

effe* 
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e<Tere in liberti voi medefima di fpoiàre fuoFri> 
tello che am Ite. Colpevole mi volete d’un’ 
Infedeltà cusi deteftabile f per giufiidcaie coi 
mio il vodrj delitto . Nò • crudele , quella 
non fari mai. Veggio , che delle voftre noi* 
ze non mi reAa pii\ alcuna fperanza , e far* 
fe n-ppure del voftro amore. Non importa 4 
negl’a'tri non imito che fa virtù « e dall* 
efempio d’ un’ ingrata non imparo a farmi 
Colpevole; non fpoferò mai nelTuna per vo« 
Aro rofforct e mi peferì meno 1’ eflere infc- 
iicet fe vedrò) che voi medefìma non po- 
trete mai vìver contenta . ( vuol voltar It 
fpalle^ fila lo rrattitni dhtnioli .] 

Al if.H avreile cuore di lafciarmi coti ì per corri- 
fpondere alla tenerezza più victuofa co’ volici 
più pungenti rimproveri? io fono la crudele^ 
e ingrata; ma ficrifico la mia alla volita for- 
tuna I e mentre vi voglio fpofo d’ un altra 
per farvi felice « mi contento per non man- 
carvi di fede non elTer mai di neli'unO) c fcp- 
pellirmi volontariahients in un chioltro.Co' 
al hò rifo'utO) e f*rì fenza dubbio così Non 
c’ ù altro mezzo ) che quello per conciliare 
inlleme l’onur mio colla mia teiictezz*. Cre- 
ila é una di quelle vicende • che nuu mtaipct* 
tavogiammii, ma negli avvenimrnti palina* 
fpcttati fi cenofeono 1' anime glandi) c quan- 
to più è dolwrofo il mio facriJicio » tanto più 

ve- ' 
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Tolentieil lo fo elTenda in necefliti di fsriu 
per voi . ( Duranti il detto dijcorfo lafT^ il 
Conte a una commeffhne amirola che fS putì 
e non fi parlano fi à di loro t che colle lacri- 
me > 

Con, Ah, Madamigella. 

MA. Ebbene mi obbedirete , caro Cbnte ? fpoferetc 
la Marchcla? 

CfM. Oh Dio ! , 

M. d.Ditedi si. 

Bef, ritornando Un foreftiero, Madama , defìdera 
di vedere il Conte Kicciatdi. 

M.A.Chi Viene ad importunarci? parte Beffane 

SCENA IX. 

Za:.«MaTTO, e Detti, 


éSan, N On vorrei elTermi fpiegato male , od ef. 
fere mtefo a rovefeio. L’ onore io domandi! 
di vedere il Conte Ricciardi , e non la Con- 
tefla dilui forella , quale vi luppongj attiTa 
la fom glianza . 

Af.A.Fate conto, che fìamo una cofa medefiTìa , 
e qui r uno , e 1* altra vediate in Madami^cl* 
la d’ Arville . 

Zan. Qpella è una novità ben grande, che mi 
ferprende , ma come quello ? 

S M.4. 
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JfJL. Caro Signor ZmnettOt con agio dirsvvi il 
tutto . Frittanto afFicuratevi, che fe il Conte 
Ricciardi fi vantò di cotrifpondetc alla voftra 
Fuona amicizia I aitcettanio furi Madamigella 
, d’ Atvillet che hi dovuto prendete, con 
' lafciare gli abiti virili « i fuoi proprj di Don* 
na. 

Zan. Quefta trasformazione , Mad imlgella , quanto 
i per voi gloriufa • altrettanto i d^iuiuf» p>‘r 
me. Son venuto con defidetio ViViiriinu per 
•bbracciaivi , ma trovandovi così trasformata» 
quello mio defideno crefee iK’ ccceflb » e 
bifogna , che mi contenti di bacÌ4rvi lifpet* 
tofamente le mani Confiderate , che mortilica* 
^ zionc Ha quella per un cuor Veneziano amo* 
rofo»e tenero per natura » piti della tencrez* 
za mede f) ma. 

JHéA. Facetillimo» Signor Zannetto. Fbbene riav«- 
He la vollra Giovane f 

X««. Appunto fon venuto a bella polla d* Italia 
dietro alle vollte orme a Verfaglies per ringra* 
ziarvi della cunftderazione , che avelie per un 
Yollro fervo nel lelticuirmela. Ma avendo ri* 
trovato qui fuo Fratello hò llimato meglio 
disfarmene coafegnandola ad elTo. Le hò fatta 
un regalo di dugento Doppie » che può fervirll 
di dote; il Cielo la benedica, non voglio altri 
penfieri per lei. La dilTolutezza hi le vie/trop. 
po aggradevoli , c lubriche »dove li adfocciols 

ft. 
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f^dhnente: potri«r!toTnir« a farlo fteflb tanto 
pili I che credo abbia fcmpre cotrifpcndenzt 
col perfido amico Albevit • che la fcdulTe 
in Venezia . 


.V C n S A X. 
à^oxi. Aaooa t * Dtttù 


Jlrt ^ I pub inchinare Madamieella d* ArvìIIaP 
?.l <.Ah fiere voi, Sifnor d’ fircore . 

Are. Non potrete nrearmi , Madamisella , che fot* 
to quelle velli ci fia prefentemente il Conta 
Ricciaidi • ficcs me afeofo mi avete , benché 
io lof'prfli, che futto quelle del Conte Ric- 
' Ciardi c' cri Midamieclli d’ Arville . La mia 
difiìmulazion: con \'oi mentiva in ricompensa 
maggior candidezza ; ma in grazia del- Conte 
amico mio vi perdono tiiito, parchi mi ac* 
cordiate 1’ onore di elTatvi ferva- 
M. 4. lo lodo infinitamente la voilra onefti in non 
aver dato un minimo cenno del mio fegteto. 
Ma, caro signor d’ Atcore, le mie avventure 
fono ridotte alfine pul dolorofo . Ringrzia 
però il Cielo , che pei mia fomma ventura 
io ritrovo qui unite quante perfone h6 nel 
Mando, che mi vogliono bene, a polTo da Iota 
Sa n- 
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ticeveie quei configli • che ora pid che mai 
jie ahbifognano . Siamo il Conte • ed io in una 
imbrogliatiflima fituazicne > venite in un luogo 
più appartato > o nofiri veri amici a configliarci 
quello» che dobbiamo noi fare. 

FINE 

DELL* ATTO, SECONDO 


CTO 
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S C E ìN A I. 

Akvilli. pai la PmMcimsA. 

K.^.S Atà contenta mia Madre • Ah era pur me* 
};lio I che mi avefTero condannata a piiTarmi 
il cuore da me medefima con un pugnale; 
mi farebbe parfa più tollerabile la difpietata 
fentenza . Ma procurili di cercare in una fo* 
littidine la perduta mia pace* e fcelgalifuor 
di Francia >1 ritiro ; e giacché io mi ritto* 
vo in Venezia un ti buono amico > coli! prò* 
curiamlo* 

La P.Ebbene* mia Figlia? 

Af./l .Sarete ubbidita» il Conte di Terme IpoferA 
, la Marchefa. 

X«P.Lodo infinitamente la voUra virtil» e vi ri* 
conofeo nello sforzo eroico » che avete voi 
fatto» per figlia. Quelli è un atto magnani* 
mo da illuflrare per Tempre la voilra memo* 
ria » e che vi fati trionfare delia maligniti 
de’voAri enioli. 

Ad.if.Facendo tante per me il Conte di Terme » o» 
za mi ilimo in obbligo di fare un fieri fìcio 
S 3 p« 
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per lui titirandomi dentro v.n C*- offro , il 
che r^parerì più d'of^ni altra cct'a ii mia 
riputatione > e rolmerì la m>a a.loria. 

Xj f.( c$n jfravità') Quefì» nToloa ore quantur'que 
lia la più faq.qia di tutte, non è perù I’ uni* 
ca nelle vollrc circoftanze , e pria dì ctc- 
fuirla penfateciun poco meglio. Io non vi prò. 
inetto di acconfentlrvì, nè di dichiararmi cen» 
tiaiia, poiché ciò dipende ancor dal Principe 
ini» Consorte. Frattanto elTendo qui il Mar* 
chefe, e la Marchefa per farvi ima vilita, ac- 
coglieteli gentilmente, che io ricbiamandcml 
altrove le mie premure con loro vi lafcio. 

Cpart*) 

if,4.Qa>nto mal d confanno le milTune di poli* 
tica con quelle della vera filufoiia* 

SCESA li. 

MAacaina» Ma«c«mi im g»lé t $ Atriiit. 

UM. N ON fiamo , Madamigella gentile, per 

difiurbarvt, ma per darvi un coi trafegno del 
noitro olfequio, e della Alma ben grande ^ che 
abbiamo dei voAro merita . 

Mi. Ricevo ad onore particolare la finezza, che 
mi compartite. 

noi, AiidamlgeJlai facciamo violenza, alle 

indi* 
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inclinazioti' voftre per il Conte di Terme , 
la colpa non i propriamente noftia, ma del 
noft'o deftino . 

J/Mll Conte di Terme J mio buono amico « rè 
. farei cofa, che pot effe a lu' difpiacerc . E fic« 
come fen» fapere d’ offenderlo avevo prefo 
l’ impegno col Principe di fpolare chi m’a» 
veffe egli dato « avanti che io fapefi , che 
voi neppure falTt al mondo* cosi mi ritrovo 
prefentemente in quello imbarazzo* o di di* 
fgullare i' Principe* o di perder l’amico; 
ma poiché l’amicizia mi legò prima col Con* 
te* in fuo favore cederà ogni altro tiguar* 
do. 

M.J.Io faprò dlfimpegnarvl * Signor Marchefe, dal 
voftro intrigo con ritirarmi in un Chioftro* 
e vui Signora Marchelà reilerete contenta 
colle nozze del Conte • 

XaM.Oel Conte hò una Itima particolare avendo* 
lo conofeiuto a Milano* ricevutone mille fi* 
aezzc* e di piti dirowi, che io l’amo. Con* 
tuttaciò avrò il coraggio di far per voi* quan* 
to voi bete capace di far per me* non o* 
ftantc che i voftri parenti* e la noftra di* 
pendenza da loro ci comandino altrimenti. 
Quando fi contrafie l’ impegno di quelle noz* 
ze* di voi non f- ne fapea novella; ma ora* 
che vi conofeiamo * ed ammiriamo la virtà 
volira farsi troppo inconfolabile*fe folli io io 
S 4 ea* 
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cagione delle voftre difavventure , 
d.No , Marchefa , bifogna cedere al fuo defti- 
nb , e giacché la forte vuole così , godete» 
vi il Conte» voi avrete un’ uomo d’onore» 
un Eroe. 

La M.Madamigella , le circoftanze in cui fiamo 
non richiedono» che io riruiì un efibizione 
cosìcortefe. Allicuratevi per altro, che fuc- 
cedendone le nozze mi porterò Tempre da 
voftra am'ca, c da D.’ma d’onore. 
i/Af.H a me dunque vorrete togliere con unadi- 
fperata riloluzione» non potendo avere il Con» 
te, l’onore, e la contentezza di elTervi 
fpolb? Venendo nella mia cafa potreAe li» 
beramente convivere con una perfona a voi 
cara qinle è il Conte di Terme , fenza che 
a me lafciafTe una minimi ombra di gelosìa . la 
Italia i mariti non fon geirfi; a noi fenza 
diffidar delle mogli ci bilia di divertirci come 
fanno effe . Noi Tappiamo imitare i Francefi 
né potremmo Harle Tempre fotto la fottana , do» 
viam penfàre a i noAri Cavalli , alle noAre 
ftuAe , e a i noAri legni . Se perdete il Conte 
per marito l’acquiAerete cognato, Te non foAe 
, una Principeffa in Parigi, la farcAe in Ita» 
lia. 

LaM» QueAe fono vane lufinghe , che allettar non 
devono punto la aobtiU da* voliti peuficii , 

Ma 
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Madim'geya, nè violentar deggionola liberti ' 
del cuor vollro , Fratello, (aper dovrefte colà 
i virtil: bada che in lei 1' ammiriate, perche 
vi sforziate imitarla. 

J/M. Sì • forella • faprolla imitare, e accerf tevi , 
che non acconfe ntirò -n n , che ila mia fp )fa , 
fe non mi ri obbligherì un Tuo precifo comando. 
Se qu'do , Madamigella, bida alla conten'ez. 
za dell’animo vodro, alfi uratevipure, che 
farete contenta , pecche io faprò contentarmi 
d’ un bel Cavallo. 

ImM. Ricoi fermandovi 1' efprefnone dell’ obbligato 
mio cuore permettetemi che vi dia un bacio , 
e vi Jafei . parte col Vrattlh 

SCENA III. 

AaviLLi, poi Zahnetto. 


it>A» S Ono comodi quelli Mariti a talune ; ma 
chi vuole la Tua pace dee procurarli un.Vl .ri'o , 
che Ga tutto fuo , feebandoG tutto a lui , ben 
certa di godere quella vera feliciti , che 
pzometton fedeli le mafG.ne di virtù. 

2«i>. Madamigella , come G nafee G opera; nè ufei 
mai buon odore dalla feccia fetente d’ un 
mondezzaio. Stupifco bene , che vi Gano per* 

fonc 
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fonebrn nate, che accordinola loro protezione 
a i birbanti • e difonorino il prop''io grado 
tenendoli ad una m:*dt;/ìnn tavola , e r'dano del* 
le loro bufTonerie , e non tetri >no efli tnedefimi 
il fiele di quella ncr'fliina mald'cenza • di cui 
fpargono nelle pubbliche , e private adunanze 
r altrui buon nanne per mero divertimento. 

M. F cofa v’ è dì nuovo « Signore ? 

Zan» Sapete chi fonogli autori primarj delle dicerie» 
e delle impoflure « che fi fpargono contro il 
veltro decoro ? fono quefti vili commedianti , 
gente infame t e perverfa , protetti dal Figlio 
della Oucheflà voftra zia, che non fi vergogna 
tenerfeli a i fianchi , e andar per Verfag'ies 
abbracciati aflieme , quafiche folTero Tuoi fra* 
telli . 

M.A.F. che gli hò fatto da dovermi difereditare ? 

Z«M. Vi è fra loro il rapitore della mia giovine» 
e non potendo piil campate a fue fpefe t’ è 
melTo nella lor truppa, e vuole sfogare il 
livore di averneli voi levata, infamando il 
vollro nome tentano pure d* infamare il mio ; 
ma lode al Cielo , fon uomo conofeiuto, nè 
1' indegne impolture pofTono macchiare il mio 
onore. Mi fpiace però di voi, perchè deile 
donne nè ben, nè male duvria parlarfene. Ma 
non vi è modo di far tacere cotelli ribaldi è 
Ero venuto a polla per parlarne al Principe . 

M.if. Nò» caro Zannetto, cotefte cofe vanno 

igno- 
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Ignorate; il Cielo è quello • che prefloi o 
tardi Tuoi punire i mtligni. 

X*n, Ammiro la vjrtù voilri. Io fon però incon* 
" folabile veggendo cflere per m a cagione » che 
a voi ne ridondi del male. 

M.if. Lo faria flato ad ogni modO| perche 1 mio 
cug no lot rr ’tettor- maledico di naturi d'gii 
ancor di fc sfogava il rancore di vedere colla 
mia perfona prcgiiidicare a i fuo intcreffi . 
Za». Cari Madamigella , veniten* meco a Venezia^ 
dove ci goderete la vofhi pace - 
M. A Così pure penfava , avendo rifoluto di riti* 
tarmi m un Chioflro. 

Za». Ancor fenza qtieflo voi ci ftarete bene . Io 
vi oiferirco la mia cafaj e le mie facolti; 
fe non volefte riceverne 1’ offerta infieme col 
Conte di Terme « ove potevi ritrovare en- 
trambi un afilo, ricevetela fola , che io vi co* 
ilituifeo padrona come fuflì mia Figi a, e Fi- 
glia ancora chiametovvi ; che’ un nobile Ve- 
neziano, qual io mi fono , piA> aver per figlia 
adottiva ancora una Frincipeffa. 

.Nelle graziofe, e cordali vcflre efib'zioni, 
non meno che in quelle, che ugualmente 
mi hi fatte il Sig. d’ Arcor io rieonofeo i 
tratti della più verace , e preffante amicizia, 
e vorrei effere in grado di rifompenfare i va- 
Uri fommi , rd obbliganti favori , ma il de- 
fiin» mi vuole infelice. Caro big. Zanneito 

lafcia- 


•*4 L’Arvil&i 

lafciatcvi rivedere, e permettetemi alcuo 
'poco Io sfogo folitario aJ mio diremo dolore. 
Za». Fatevi cuore, Madamigella , che il cielo noa 
Jafcia mai di premiare la virtù, (parte.^ 

SCENA iV. 

A»vtLit t Jioì Madama Caiari*.' 

M.A.Q TTeJlo è un cuore veramente generofb; 
Ibn certa, che prctH) lui goderei quella fe» 
liciti , che altrove fono incerta di ritrovare. 

1 puntigli d'tina nalcita illuilrc ad altro 
aon fervono , che ad amareggiare con un tot 
fico il più letale quei contenti, che n'oferi. 
fce la male invidiata alta fortuna noftra. Fi- 
glia di Principi deggio facrificaimi alle tiran* 
ne minime di politica , e con ciglio afciut- 
to rimirar quelli, che fi goderanno il m'o ve- 
ro bene. Quanto felice fari mai la Marche* 
fa , e lo farà tanto più quanto che a lei fen- 
bra amabile, ma a chi amabile non fembietìa? 
E m’ hà voluto il deilino ancor togliere quel- 
lo sfogo, che la paflton mi porgea di doler- 
mi d’una rivale, facendola proteilare , che 
non r accettava , che dalle mie mani , onde 
, io non avelli a lagnarmi P 

Madamigella , ci fon eglino buone nuove 

per 
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per Veli; Il Prìncipe fi è portato a Corte per J 
far reftituire nelle Tue rariche il Conte di 
Terme, e fi è dato 1’ ordine di fare per do* 
mattina (uicnni preparativ: di nozze, e a me 
pure ban dato incumbetiza di avvertirvi, che 
per allora voi fiate in pronto con la pai fi» 
na gala? 

Af.al.Ah che vogliono / che io fia prefente al gran 
facnficio ? 

Af.C«Che dite ? è quello un fegno di rendervi del 
tutto contenta. 

ai./f.E ' l’annunzio della mia morte; il Conte ipo* 
feti la Marchefa; lo vogliono i Genitori ; io 
ne gli ho comandato, ma non dovevano elfi 
da me voler un atto rupcrìore alle debol^cz- 
Ze del felTo ; né io mi x.conofeo capace d’ un 
azione magnanima, cui non farebbero capaci 
loro ilellì. 

Af.C.Non piangete Madamigella . 

JVf.yf.Cbe non pianga ? io piangerò In eterno . Ma ’ 
fono però capace di finir quelli pianti con 
queireitremo rimedio, che olfre il ctudel de* 
nino a ì difperati . 

M.C.Che dite mai ? 

M.A.SÌ I mi faprò dare la morte colle mie mani 
per fottrarmi ad uno fpettacolo, di cui nell* 
animo gii ne rifento tutto l’orrore. Oomat* 
‘fina il' Conte fpofar dee la Marchefa, e tì 
prell* hanno voluto poitatmi al core il fatai 

col* 
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colp)? lafciami amica in compagnia del mi* 
dolore . > 

Af.C.Non fia mai verot che v’ abbandoni • Mada* 
m gella . 

M.i he? pcnfi tu forfè I che la mia pafltonepo& 
fi vincere i ritegni della ragione ? rifcnto an* 
che Ì 0 ( che fono donna, gl' impeti naturali, ma 
po>ch£ vefìendo 1’ abito virile feppi pru* 
dtntemente pciifare da uomo, da uomo pru» 
dente fiprò pur contenermi . H tu nafcondi, 

, amica cariHiina , nell’ interno tuo quelle mie 
debolezze. C lo/pira , c l' affanna J 
Af.r.Vi manca il rcipiro? 

M. appena potendo parlare) Lafciami fola» 
JV..C [da le] Quanto meno infelice farebbe ella Ha- 
ta fe era un* uomo come appariva , forle Io 
altrettanto farei felice • mentre il fuo cuor 
generofo non avertbbe ricompenfato con in- 
gratitudini i miei benefici» Non poflb però do- 
"lermi del compiacente marito «che mi bada- 
to il defiino del Gelo , c 1’ obblig»nic pre- 
mura de benevoli miei padroni» Madamigella^ 
avete bilogno di qualche tiftoro ? Prendeteli® 
una Cioccolata ? 

M.d*Quel che tu vuoi. Oh Cielo! 

M.C.Vado a farvela recate , e vi lafcio» fidandomi 
' delia volila viitil» 

sc§» 
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SCENA V. 

Ab VILLI ( € COHIB d! Tjibmi» 

■•IVI Jftra me ! farò io dunque condannata 
B pianger Tempre | e non vedere un lampo 
di profperitl ( che rifchiari un fol momento 
della mia vita? Non conofeendo i Genitori 
mici • mi procaccio per mia elezione un aman* 
te j e li conofeo adelTo i perchè mi condanni* 
no a penderlo • Ma non fon efli che mi fot» 
tomettono a quella difpictata condanna , egli 
i il m>o cuore medeJimo, e^ll è il mio orti- 
nato dertino. Folla in frà due a rifchlo di 
perdere, 0 l’amante, o l’onore, perchè non 
polTo conlervarli ambedue? chi m’ aflicura , 
che tutti due io non li perda ugualmente ? 
Quando il Conte di Terme abbi fpofata la 
Marchefa.', crederanno per querto i maligni , 
che io non l’abbia amato? rerteranno dal di- 
re , che non abbia girata 1’ Huropa in abito da 
uomo in fua compagnia per r portarne in 
Francia un frutto ancora immaturo del mìo 
difonore? Nò, che non cefferanno perciò di 
cenfurar la miavita, perchè non vai la poli, 
tica di difefa, odi feudo contro la malign ti, 
fc coBtio erta noa vai neppure l’innocenza 
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dlcthdoli Dove andate • Signore | a qtieif 
ora-’ In qtiefto luogo? qual intenzione è h 
voftra • e che pretendete da me ? 

t.»~ Niente, Madamigella, non vi igomentate , 
né fate rumore. NelTuno sì che io lìa qui. 
] voAri genitori Hanno attualmente in con* 
V rfazione colla futura mia fpofa . Hò colto 
quello momento , il quale decida del mio 
deflino. Una voHra Cameriera pili pietolà 
di vui mi hi facilitato raccelTo dalla fua 
flarza aila voHra; e qui non fono per farvi 
il menomo oltraggio . Poflibile , Madamigel* 
la , che mi odiate a fegno di condannarmi da 
voi medrfimi barbaramente alla morte? B 
potendo farmela comparir dolce con una fo- 
la parola, non abbiate per me tanta pieti , 
(he balli per addolcire con una parola foia 
la voilra condanna ? 

M..1.Che morte? che pieti f che condanna ? Q^il 
fi tratta dell' onor mio, della nollra quiete, 
del voHco decoro. Cofa han da dire i mali* 
gni , fe vi vedono quindi ufcire in quell’ ora? 
Cofa direbbe mio Padre, o mia Madre , fe 
VI forprendeflero qui ? Che diranno i comi- 
ci mordaci e maligni Tartar, glbevit, Nimax, 
e qualchedun altro che gii fi prendea piace- 
re di fcreditarci con i loro motteggi ? Deh! 
per pitti mio Signore, fe mi lifciate infeli- 
ce, non mi lafciate ancora difonorata. Riti- 
T rate- 
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rateviy ve ne fupplico, ritintevi, che n«a 
mancherà tempo di giuftificaie le mie inteif 
zioni , e le collere voflre. Vedrete tri poco 
quanto le medefime fiano ingiufte; ma rifpet* 
tate per ora le mie rifoluzioni , e ubbidite. 

Cm. bi, crudele , vi ubbidirò; ma lari quello for* 
fe r ultimo omaggio , che vi preflo del mio ^ 
profondo rifpetto, pecchi poco piti deggio 
f^opra vivere al voftro comando. Spoferò li 
Marchefa giacchi volete cosi, e' Id fpoferò 
domattina. Ma, deh! in ricompenfà di que* 
ilo gran facrilizio accordatemi almeno uni 
grazia , che qui fupplichevoie a* piedi voftri» 
e colle lagrime agli occhi inllan temente do- 
mando. Trovate, Madamigella carilfima , deh! 
trovate qualchi pretellu , per non efler pre« 
fente domani alla ceremonia ferale del mi* 
matrimonio. La voilra prefenza in tale occa- 
fìone farebbe un tormento per ambedue , che 
a me coflerrbhe la vita , e a voi colerebbe 
1’ onore. Non hò coraggio, che balli per ve- 
dervi futto degli occhi mici , e fotto degli 
occhi volici donarmi ad un altra. Bifogna, 
che io non vi veggia , fe volete , che pellk 
ubbidirvi; o fe deggio vedervi infieme, c 
, non difubbidirvi, bifogna, che io mi dia col- 
le mie mani la morte. Deh! cara Madamigel- 
la . ( li bacia amorofamtnt* le mani ftania 
jempre in ginecebiot e le ferpreni* il Printh 
pe in tal atto. ) SCB. 
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SCENA VI. 

Pbimbix » • Ditti • 

M.A^Cal Prineipe') Enite » 0 mio Sisnorcts 
liberarmi da un importuna piegtiicra del Con* 
tc ( perché non tò quanto fia conforma a i 
voftri Toleri . Per fare un* improvifata gra* 
devote alla Tua fpofa egli vorrebbe trarmi di 
cafa in queA’ ora fensa il confenfo voAro« 
e fenza rinettere« che mi Tento tanto indi- 
•poAa, che non s& Te potrò neppur domat- 
tina avere il piacere d’ intervenire alle di lei 
nozze . 

I/P. La finezza! che II Conte vi domanda non è 
irragionevole! ed ero per domandarvela efpref- 
Tamente io AelTo; quando vi fentite iniiTpofia 
é meglio però Aar di riguardo per noo avere 
a mancar domattina: ma farebbe Aito meglio 
uguilmente ! che il Conte fi folTc rifpirit ata 
, queAi fatica. Della voAra oneAì i o Signore 
non hò nui dubitato! né dubiterò giammii, 
ma quanto meno fi di daciarlare a i mtlevoli . 
meno oceafioni a* incontrano di ptecinitir; 
col farne rifentimento . 

Con- Mio Signore! le bocche de’mildicen ti vogliono 
T a e.Tcr 
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efrerc!rufe o colla non curanza , o col lingue. 
Le hò dif])rczzate finora, perchè poco mi cale 
di cofa dicano gli altri, quando io fia in quel 
cornetto , che merito prefTo di voi: ma fe 
j'crdcfii arche quello, iior. sò di quali ellrcmiti 
non mi l’cntirellc capace. 

I/P. Lodo il volito coraggio, ma defidero clic 
sdffTo prevalga la vollra prudenza- lo mi 
fido di voi, vi llimo , vi amo, e per mio 
mezzo fitte già reirtegrato de’ vollrigradi, 
e fatto Brigadiere, fpcro di farvi far pure 
Ivlatefc allo di Campo . Tutto io latò per voi , 
mi rincrefee però dì non elTere in cafo di 
farvf affatto contento; perocché dandovi Mada- 
migella in fpofa vi farei divenire ambedue 
la favola di tntta la Fiancia. Fur troppo c’ 
è llato un bell’ingegno F'ranccfe, che fi è 
ptefa la pena di cominciare a Icnverc le av- 
venture di Madamigella lenza faperlc, for- 
mandone un’ Romanlo a capriccio intitolato 
La Figlia errante. Quello folo titolo balla a 
farvi comprendere che il libro le farà poco 
cnoie . Non bi'.ogna dare all’ autore il piacere 
di vedere accreditate dal fatto le fuc maligne 
invenzioni. Non ve lo nomine-, perchè lo 
conofcctc ambedue , ma farete femprc vendica- 
ti, quanto lo farete comiisrire un bugiardo. 

Ci«- lo fono infinitamente tenuto, Signore, ali’ 
amorevolezza, che dimrllnt: ad un umile 

volilo 
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vo.'tro fervo I quii io mi fono, vegqiniorui 
per voilro nirzzo rivcftito di quelli imjifqbi , 
che un rconfiqliato capriccio mi avea fatto 
rinunz'are, e per cornfpoudere a così qranii 
finezze , vorrei che mi dicerte chi fono quel' 
li* che atdifeono fcreditire 'vladimigella, per- 
che io ne poterti fare le vollre vendett". 

I.'P. Caro Conte 1 quelle fodisfaZ'Oiii , che taluno 
potrebbe prenderfi cogli ertraneii non canve-q - 
no allora quando vi fi frammifehiano i riguardi 
del fangue» e per altra via convien cercarne 
quel riparo > che prells t 9 tardi non manca 
all’ Gnor vilipefo di riguaidevol perfona. 

Co». dentro dì ft dopo mlquanto JiUnzìo- 

dice ^ Altezza ho i’ onore d* inchinarmi . 
'parte 


SCENA VII. 
PRiMcira , e Arvicls . 


Il P. F Iglia , farla bene che andarte a lipofare 
per alcun poco , non folo per ertere in flato 
domattina di fare la vollra comparfa con 
fpiritOi onde non avcife attribuirli la naturai 
debolezza ad una vile pulillanimità > ma per 
potere anche voi quella notte , almeno ad 
Haa quaich’ ora, comparire alla felli di bailo , 
T q c:i = 
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thè in onore della nuova fpofa a me racco* 
mandata fi darà quella notte in mia Cafa. 

M.A. Oh di grazia dirpenfatemi dall’ unO| e l’altro» 
veggo» che non fono in flato di compia- 
cervi . 

1/P. Fatevi coraggio» Madamigella» nd vogliate 
perdere i più bei momenti» che avete d’im* 
mortalaivi • porta 

SCENA Vili. 

Arvicli » a poi M« Caiaodo. 

He tumulto d’ afTanni io mi fepto nel 
feno/ il Padre vuole una cofa »chc in fol peniate! 
inorridire mi fento» e mi lafcia repentinamente» 
come pur mi hi lafciato il mio bene fenia 
neppure dirmi addio. Ah» che gli vidi negli 
occhi le furie tutte d’ Averno. Perchè non 
mi concelTe il dellino d’ellei loia con lui per 
un memento per raddolcire con quaichè ri* 
flefiione la giulla Tua colera ? Da’ movimenti 
dal volto Tuo io comprcfi benìfltmo aver egli 
penetrato chi era il mio detrattore» e vidi» 
che ne fremea di rabbia » non vorrei » che 
ne feguìlTe , come pur troppo il cor treman- 
te mel prefagifee » qualche linillro evento. 

M»C^tftntnd$ rMuffaUt t comfuja ^ Non fapcte» 

Ma* 
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Madsmigelliy la gran novità? in quello pun* 
to fi fon battuti il voflro cubino Figlio 
della Duchefià col Contedi T^rm; qui fuo> 
li del Palazzo, e quegli d liniallo morto fui 
fatto . 

MsA>Oh Dio t (Jt ivìent.) 

Af.C«Klla è fvenuta. Gente foccorfb. C v*"J(on» 
Damigelltt t dt fervi.') Rechiamola fopra un 
letto • C portano via ,J ' 

Fini 

BELL* ATTO Tfl.10. 
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ATTO IV. 

/ 

SCENA I. 

iir. VILLI» e poi Moki. D’Axcor. 


M-A. JE Spento il f#co dell» m^ld-cenz* col 
fangue del piiì federato de’ miei nemici ; fon 
diffeiitc le nozze deH’amante mio colla M»r« 
chefa mia rivale » c forfè fiastornatc per fem* 
pre. Chi si che il Cielo benigno» mofTo a 
compaflìone di mie sventure» non voglia a- 
deflb verfarc fopra un infelice le fue bene* 
ficenze ? E come (perarlo » fe queAa morte 
farà fatale al mìo Conte» contro cui s’c scaa 
tenata tutto il Parentado » ed inafprita la 
Corte » che l’ hi fatto arreflare ? pofTo io 
elTer ficiita della Aia v'ta» attife le ferite, 
che mi dicono aver pur clTo riportate ? Oh 
Dio/ chi sà che adelfo addTo non mi rechi, 
no l’ infauAa nuova della Aia morte; ah 
che a queA’ ora è morto, non hanno vo.'u> 
to dirmelo per non funcAarmi; è morto il 
mio amante fenza che io abbia potuto nep- 
pur vederlo, c fentirmi dare morendo l’ul* 
timo addio . Ma nò » che mi pare fentirlo 

VIVO » 
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vivo, e gii fino. Ma che prò, fe , caro Con- 
te, tene andrai efiliatj da tutu ia Francia^ 
e per qual colfa* per una colpa tiratali ad* 
dxflb dilla generofitì fua, e dalla mia calun- 
niata innocenza . ( vedendo venire Mone. 
Arcar ) H’ morto, oh Dio! i morto il mio 
bene . 

Are. Ei vive , Madamigella , e vive celato nel Pa- 
lazzo del Duca Tuo protettore. 

Af. <4.Ma non t'A egli arrellato? 

Arc. Nò, 'Madamigella , io Io fui in fua vece. 

JW.j4.Ma come quello? 

Art* StrascinitoA al fuo albergo , poiché fpenta 
fiì tutta la fua collera dentro il fanguc dell’ 
indegno avverfario, potò con fangue freddo 
penfir tollo alla fua iicurezza , onde pria di curar 
le ferite , maodatoa cercarmi per il fuo lacchè , 
c trovatomi , che fcrivevo , tal qual ero in velie 
da camera mi portai volando da lui. Lo tro- 
vo tuttavia grondante fangue, volea raccon- 
tarmi il fatto. Eh ci Vuol altro, gli dilli, 
che perderli in quelli racconti . Prima di tut- 
ta bilogna penfare a mettere in Iicurezza la 
vita, ed a farli curare. Quanto al rimanen- 
te ogni colà h« rimedio. Avete in me un 
vero amico. Per voi non risparmierò né fa- 
tica , né fpefa . Vada ciò che li vuole , mi 
fari dolce ogni incomodo , purché vi veda 
Alvo e guarito, Ciu detto , mandai fuMiito a 
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cercar d'an Chirurgo» e d* uni Portiatlmi 
per trafportarlo altrove. Venne toAo il Chi* 
rurgo» trovò molto lievi le Tue ferite» negli 
medicò fui fatto » ed è in ftato di non guar* 
dare neppure il letto. 

Af.A.Non d piccola fortuna il ritrovare tri tan* 
te difgraaie un amico» qual fiete voi» Sig. 
d’ li^coK ; quando nelle felicità medefimo 
ve* n’ ha al gran fcarfeaca nel mondo . 

Arr. Medicate » come hò detto» le ferite» men> 
tre attendeafi la portantina per condurlo al. 
la cafa del Duca fuo Protettore» ed ei co- 
minciava a raccontarmi la fìoria dell* awc. 
nuto; ecco fu per le fcale un ofiiziale con 
alquanti faldati » venuti par ordine della cor. 
te ad intimarli l’ arredo . La materia come 
voi vedete era delle pid delicate » perchè ba- 
da un duello per rovinare non che una per- 
fona tutta un’ intiera famiglia . ElTendo per 
tanto io andato in cima della fcala per incon- 
trare r offiziale gli damando cortefemente 
perchè fofle venuto. Quegli vedendomi in 
quell’ abito di confidenza » come fe foffi in 
mia Cafa mi giudicò il Conte di Terme » cui 
non conofeeva neppur di vida» e mi rifpo- 
fe con ugual cortefia ; mi rlncrefce » Signo- 
re» mi diffe» che avendo adeflb l’onore di 
iredervi per la prima volta» deggia fubito 
cibivi di difpiacere ocdioaadovi a nome del 

,Re» 
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Pc f che vi ccmpiaciate di fegfu'tarmi alle 
carceri . Avvedutom> dell’equivoco favore- 
vole all* amico « non mi lafcio iifcir di mano 
una si bella occalìone di porlo in falvo, ri- 
fpdfi air cffìziale fenza feompormi che ubbi- 
dito avrei al mio Re tanto piti volentieri ^ 
quanto meno colpevole mi conofeevo, per 
meritarmi quello cafì'^o. Detto cib con quel- 
la franchezza medefima, che ufata avrei fé 
folli (lato in mia Cafa • aprj la giiardarobba 
del Conte • mi pofi in dolTo un fuo abito* 
che attefa la fomiglianza della Ratura non 
mi poteva andar meglio* feci ui^ fardello di 
alquante Aie biancherie * dimandai fc mi foA 
fe permrlTo di condurre con me uno aimen 
de’ miei fervi * e fìngendo di dar qualchè or- 
dine fegreto agli altri concernente il mio e* 
quipaggio mandai ad avvifare il Conte di 
quanto io facea per darli tempo col favor 
della notte di ridurli in falvo» Lo flrattagem- 
ma riufcl a maraviglia * fui condotto in ar- 
rello di dove conofeiuto gli altri ofiìziaii le 
sbaglio* mi liberarono* rimandando» ma in 
vano in traccia del Conte . 

Af.A-Un cuore nato a beneficare tutto il gene- 
re umano non potea far da vantaggio* 
jfrr. Siccome poi fapevo dove potea ritrovarlo no 
andai tolio da lui* dove con agio prefe a . 
'xagguagliaimi la cagione del dHcllt* e tutte 

le 
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ftiile, che coragglofo . Non fi fece pregare 
a difendere la fua virai fenza far: altre pa< 
rote combatteva dall’ una parte la gluffziai 
dall’ altra il furore. I colpi non furon molti, 
ma tutti violenti I ed irreparab^i. Il Conte 
di Terme reftò ferito in una cofcla ma leg- 
giermente ; ma il Marchefc cadde a terra 
fpirante I perché palTato da un fianco all’al- 
tro da due colpi di fpada i che noi lafciaro- 
no fopravvivere fe non pochi momenti. 

M.A. Quefta é una prova innegibile non meno 
del coraggio > che della fomma onoratezza del 
Conte . 

Are. Di quefte prove , Madamigella , vene vorria 
dare ancor dell’ altre , come potete comprem 
dere dal fuo viglietto, che ho 1’ onote dì 
rmettere in voftre mani. C f* “* viglUtto J 

M.A. Ltgge I - Madamigella = Voi farete intefa 
„ dall’ amico dell’ accaduto, defidero fapereche 
,, debba efier di voi dovendo io andarmene natti- 
talmente efiliatodi Francia . Vengono ftaftor- 
„ nate per 1’ accidente occorfo le mie nozze 
,1 colla marchefc , ma che giova , quando voi 
Il non abbiate a elfer mia ? fe ne ho da andar 
Il lungi fenza di voi , vb almen lafciar qui 
Il un efempio, che infogni a rifpettar 1’ in- 
I, nocenza. Tartar, Albevit , e Nimar , faran 
I, le vittime , che voglio olTrirvi per compiere 
Il col’ loro {àngue le piti giufic vendette . Toc* 

I» ca 
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SCENA II. 

F«INffm%*A I • MoNttEUl d’ A*g«*» 

th$ minio partirò / intontra in ejfk , 

taP.Ml confblo Sig> d* Attor di qui rivedervi. 

Are. L’ amicizia del Conte di Terme è fatale u- 
gualmente ad efTo ed a quelli, che gli voglion 
del hene. Egli fi batte in duello, ed io fono il 
colpevole fono in cafa Aia per far curare le Aie 
ferite, e mi prendono per lui medefimo» Prore* 
Ho di non aver meritato alcun caftigo,e mi vo- 
gliono non oftante prigione . Buon per me , 
che fono flato riconofeiutot altrimentc flh 
a vedere , che mi condannavano in fallo all* 
cfilio , o alla morte • 

ZcPiìi^ertunato accidente , che avri almeno data 
luogo al Conte di puonerfi in falvo . Se n’c 
pure andato, che non fegua qualche feon- 
eerto f Lo credete voi di bifogno di foldo ? 
In tal cafo vi darò cento doppie da mandarli 
fegretamente lenza farli ùpere , che liven» 
ghino dalle mie mani. 

Ar*t lo ammiro il voflro cuor genetofo, ma il 
Conte non hi bifogno di nulla, perché ne li 
hò date io medefimo cinquecento , acciocché 
faiuflc fubbita alla voiu d* Olanda . 

la r. 
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XaP.CoIIa lontananza fì fpegna piti facilmontr II 
fuoco della difci'rdia t e meno uffici fi f<>rjr,i.o 
alla Corte contro di lui . lo non m^ncheiò 
dì adoperarmi in Tuo vantaggio con tutto il 
calore » perché hi muflrato foirmo coraggio » 
ed una ammirabile onoratezza. 

Are. Tutto il mondo defitto li rende giuflizia . 
Ecco il Marchefe . Hò 1* onor di inchiuarvi 
lardandovi feco . 

SCENA III. 

MaRCHESF, « PRINCirtSSA. 

i/M. S Ervitore umiliffimo di' voftra Altezza; 
che nuoviti difguiljfc fi fono eglino fent.tc! 
la mia forella n’è inconfolabile , nè fi di pace; 
prevede di dover elfere il fimbeilo di tutto 
VetfaglìeS) e gii non è mancato t lune, che 
intefo non tò come della celebraz.unc delle 
nozze» che effa doveva fare doman mattina 
colCoatetnon hi mancato, dico, mottegg.ar* 
Io vengo dal Hrincipe voftro degno confor» 
te , e mio buon padrone, ei ci puone in liber» 
tl atiefo il delitto commelTo dal Conte di 
aderire al partito, che veniva offerto alla mìa 
forella dal Marcfciallo Gottifredo cui fe coti 
]ii 3 cc a voi pure Madama mi andeió a far 
date la parola . 


LaP. 
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X« P. Spi«cemi fommampnte, che fta in inquictu- 
dine la Marchtfina per caiifa noAraf ni è do-, 
vere renderla li favola di Verfaqlie*, perciò 
n^m lò che replicare a quanto vi hà detto 
il Principe « e fultanto j giacché la fella dì 
quella nott- é dell nata per lei, vi prego a 
dirle di non mancare accertandola , che avre- 
mo per lei fempre tutti quei giulli riguar- 
di I che meritano le fue degne qua'icì, facen- 
doci un piacer lingolare di diinollrare si ad 
erta, che a voi gentil. (lìmo Sig. Marchefino 
la dovuta conliderazione , che abbiamo per 
la vollra riguardevole cafa • 

Il M.Non mancheremo di profittare delle voftre 
genti'ilTime graz'e , anzi penuettetemi Ma- 
dama che io vada per approntarmi . Voglio 
venire mafcherato d’ un guilo particolare . A 
Verfaglies non fi farà mai veduto il compa- 
gno: vedrete, mi fon fatto un abito da cor- 
riere di fino gitilo . Ora vado per far puone- 
le un frullino alla frulla, che é una colà, che 
nelTuno fenza di me la sà fare a perfezio- 
ne . 

Zs P.Il Marchefino veramente è ammirabile . 

Il M. Madami, peimettetemi che io vada, e non 
v’ é tempo da perdere volendoci per lo mtno 
due ore . Kpartt. ) 

XaP.Quanto è graziofa la Tua forella , altrettan- 
to coHui é ridicolo. Lode al Cielo» che mia 
V Fi- 



VK%vitit 

Fi{Iia non l’ hi voluto ; fé li faceva un catti* 
vo regalo. Oh ecco quella benedetta 
cheOa . * 

S C E S IV. 

Di>ciiiaa*« f la PaiKciettaA , Aavitilf 

la Duchtjfa, tht ì una Laricatura pitetia di 
ftrftna ; ma i»n gran nafo • «gran menta ^ 
deve avere un abito magnifico gran giya 
a gran t>uarAtnfanta » 

Vate. S Erva della Ftinc prlTa , fatemi la finecia 
di farmi dare un poco d* acqua di limone^ 
perchè la b le mi fi venire le convulaionif 
e maiidatCf vi prego , da me tofto Madami» 
fella d* Arvil » che hò bifogno di parlarle da 
fola a fola. 

ta?. S'jrete ftrvita. (da /«) Le fono iniìnitaraeii* 
te tenuta del difimpegno I che m’offre di do* 
ver trattenerla. [parre.] 

La Duchtjfa JpaJfegg'ta fottofopra mentre at- 
tende Madamigella t poi dice venuta Arville . 

, 1^11#, Nipote mia mcttiamocF a federe . Se non m’ 
ajutate io fon difperata . [1/ partano la lima- 
stata J Preflo queir acqua , che mi fento fof- 
focare. {_bevt un peto] Lafciatela quii e an* 
date . [parte il Fregio. ] Saprete gii la di- 
egrazia, che m'è acc.duia; il Ciel la perde» 
ni * quello federato. 

M.A .Se non 1’ aveffe incitato... 

jLnc.Kcn palle gii della mene di mio Aglio. Il 

Gie* 
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Cielo hi difpofto coil . Sono ancora in cafo » 
la Dio mercè, di farne desi’ altri , e ci vuol 
pazienza, (r’a/za) And*amo a federe stì 
quel fofl che quella feda è troppo alta • e 
ci dò difasiora. . . 

M. i Andiamo qua . 

JDtu. Oh orava. Beviamo anche un poco .. (tentn- 
do in mano la Carajfa J Ohibò ci hanno 
meffu troppo zuccaro , e quello attizza la hi* 
le. Via non importa. Fro prt dirvi di quell’ 
indegno (ervitor del mio Figlio, che mi hi 
fvaligiata ; e Tappiate che non fi tiatta di ba- 
gattelle . Hò avuto de’ rìfeontri in quello 
momento, che abbia prefa la llrada d’Olanda, 
dove f*ri andato pure il Conte di l'crme . 
Non ab a eh; raccumandarmi che lo facci ar« 
xellate col furto in mano, fé non ricorro a 
lui, che deve conofccrlo, perche era al fuo 
fervizio r anni paffuto. Cara nipote, bifogna 
che vi prendiate voi la pena di fcrivetli, per* 
chè l’adoperi in quello affare con tutta l'im- 
pegno. Ferme dovria ftilo volentieri , per- 
chè l’hò defilerato volito marito, e Te avell 
fe fatto a modo mio non fegutva forfè ciò 
che i feguito. Alle Donne di mente, che 
prevedono l’ imponibile, bifogna badarci . Oh ! 
nipote mia mi raccomando a voi , fcc veteli 
d buono inchioilro , che gii ci rivedremo 
Un pò più fovente, c mi fapretc dare qual* 
V a che 
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che rirpoda . Vido per un momento nell* 

' apparumentu della Piincipeflaa darle un ca* 
IO abbraccio . Addio . Cpartt.) 

S C E lì A V. 

AaviLLi ( t poi Modi, d* Ascor. 

Aru. Ot! mi riiparmia. Tempre l’ incomodo di 
doverli rifpondere | per altro quanto mi duole 
di non poter contribuire all’ intenzione del* 
la Ducheflài mentre il Conte di Terme non 
è andato in Olanda come fuppuoneli. Avercb* 
be certamente fatto di tutto per obbligar 
quella Donna, il di cui debole é rinterelTe: 
fi pid conto delle Tue gicje , che de’ Tuoi figli; 
ma vedremo che pofTa farli . 

Arf Madamigella voi fiete ubbidita, il cenno vo- 
ilro è ballato perché il Conte deponga ogni 
altra idea di vendetta . Frattanto devo nar- 
rarvi un incidente adelTo aclelTo feguito, 
che nelle circol^anze prefenti pptria elfer di 
qualche giovamento al Conte, avendoci offer- 
to il Cielo il modo di placare in parte lo 
sdegno de’ congiunti dell’ ellinto voAro Cu- 
gino. 11 domellico del medelimo , feguita la 
di lui morte , avendo fvaligiata la Camera 

K 'del fuo Padrone , e prendendo quanto vi a- 
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veva di preziofo con rapire anche non pocha 
gtoje della DnchelTa, erafi portato all’ alber- 
(Oi dove’ abitava II Conte di Terme fperan* 
X3M di poter fe5uire i fuoi palli , come che 
era ftato Intenzionato poco prima di ritorna» 
re al fuo fervlzio- l.a ùi lui Gente fofpef 
taiido di qualchi cofa per la gran robba,che 
aveva feco corfe ad avvertir'’e il Conte» che 
torto lo fó arrertare dagli fteHì fuoi familia- 
ri, e vifitata la robba li è ritrovato avervi 
quel tante* che vi hb detto, e che egli al^ 
ferifee per fua feufa averaele donata pria di 
morire il Padrone . 

M.^.Il Ciclo mi vuol contenta; appunto è venu- 
ta un momento ù la OuchelTa a pregarmi 
di fcriveie al Conte per raccomandarle l’ar- 
refto di quefto Birbante , fupponendoli ambe- 
due inoltrati in Olanda • 

Jlrc. La OuchelTa ? 

M yl.La OuchelTa medefìma . tl fordido inteteffe 
fì palTire 1 ’ anime vili fopra i glufti riguardi 
della lor nircta. Ma che m’importa? pur 
che tutto concorra a rendermi felice; ah 
a) lo farò, il Cicl me lo dice; il Conte di 
Terme fari mio fpofo . 

il ifT- Sì, Madamigella, lo fpero ancor io ; e mag- 
gior fondamento a cori bella fperanza ne può 
dare l’avvifo, che hi ricevuto II Conte dall* 
ordinario di quello giorno d’elTerli, morto il 
V i fuo 
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filo magsior Fratello • onde di Cadetto pafTì 
ad c/Tcre il Primosenito d’un illuflre « e fa* 
coltola Famiglia» 

Af*al>Tioppo in una volta» caro Mona, d’ Areoro 
mi dite ; il mio feno non può reggerà alla 
piena di coaì grandi Iconfolasioni . (^Jiguant 
m fidtre.y 

C B N ' X VI. 

Piixcin t « JDatrf. 


Il p, He c’è» MadamigeIla?C r’c'ca Arvi//*) 
qual giubilo tr 'pela dagli occhi voftri t 
M.al. Il Cielo protettore degl’ inr ocenti flende 
la fua provida mano per beoeficare coloro » 
che il crudcl deftino hi nnora perfegu tato . 
11 Conte di Terme » che non piti cadetto li 
trova ora 1’ erede primario di fua Cafa» hi 
in mano» onde allenire lo fdegno delli Tuoi 
fieri periécutori. Hgli hi fatto arreftare dalli 
fuoi fervi quel ribaldo» che hi tolta la robba 
dellaDuche<ra»e comecché poc’anai fila a me 
fece r iltanea » perche mi a lop^ralB prelTo lui 
per tale effetto » io fon ben contenta che 
ci 1* abbia fatto fenza le m'e premure » 
mofìrando in quella forma quanto fia grande 
il di ini CUOI gcaeiefó. 

I/P. 
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f/7. Godo fentiro cosi buone nuovo « tn> mi 
flupifco che li DuchefTa fi fìa a queflo 
fogno abbilfaca, efoiacem per voi« Madam' sel- 
la f che ab''iate ad avere il rolTore di vedervi 
eong iurta ad una fimile Femina» eh’ i l’ob- 
brobrio del pareiitato . 

M«A< Potete • .Sigi.ore • parlare con liberti . 11 Sig» 
d’ Arcor noflro Vero amico qui prefente era 
confapevole dell’ elTcr mio prima ancora « 
che voi mi fcopriHe i e quindi piutcolfo dire • 
che pofTo avere la eonfolazions di non ap- 
partenerle per verun conto. 

Arro. Giacche il Cielo par che fecondi il defiderio 
di quelli teneri Amantif non potrefle ancor 
voi unirvi feco per felicitarli una volta del 
tutto ? 

i/F. Sentite Sig. d’ Arcor, qiielchc fìa dell* ami- 
cidio commelTo dal Conte facil è 1’ ottenerne 
il perdono, potendovi contiibuìre il fordido 
interelTe della Ducheda; e il cangiamento 
dello flato del medefìmo toglie uno di quei 
giudi riguardi, che avevamo in accordarli 
Madamigella in fpofa • Ma pafTando ella per 
Figlia del Duca defunto Fratello della Genitri- 
ce dcll’eflinto avverfario del Conte, quando 
mia moglie volefTe darneli per 1’ attiikCnaa, 
che modra avere fopra lei come Matrigna, 
farebbe .un volere odendere .1 parenuto , 
mentre diriali , che per rancete abbiamo ri- 
V 4 con»- 
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mi date fe in termine Hi Hi*cl giorni vi 
reft’tnire quanto vi fù ruHhato , fenza che 
ci manchi il valore Hi venti luigi ? 

JJuc> Cofa vi do ? vi dò quel che volete , e tutto 
potete promettervi dalla mia gratitudine; ma 
dove è il ladro ? in che mani fono le mie 
gioje ? fpedirò appofta perfona, che vada a 
prenderle t e chi me le rende dTponga in tut* 
to e per tutto dell;, mia protezione. 

UA. Chi ve le rende è il Conte di T-rm«. Tutta 
la robba voftra è in Tue mani « c n’ ho ficuro 
rlfcontro . 

Due. Djv’ i il Conte ? ditemelo preftoy andetò 
io a trovarlo • 

XoP. fda/r) Che Donna fenza oonfiderazlone? 

Due. Ditemelo, non abbiate riguardi. 

Ai. /l.Scufate , Madama « voi fapeie . che non è 
lìcuro nel noflro Regno ; non vuole 1’ ono» 
ratezza mia. nè la vollra gratitudine, che 
fi feopra un fegreto di tanta importanza. 
Contentatevi che egli fiimolato da un ftm- 
plice indizio abbia feoperto, e fatto arrefta* 
re colui, che vi hà alTaflinata ; contentatevi, 
che la vofira robba fia in fi curo nelle fue 
mani . Dite a me a chi volete , che la con* 
fegni colle debite ficurezze di averneli con* 
fegnata , c non cercate di pid . 

Àrt. Perdonate , Madamigella , voi offendete la 
Signora Duchefla con torgli il modo di di* 
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V P* Quando così piacevi» io non fo che replica- 
re. (dàdilt' eccbiatt d’ intill!ger,%a alla f/« 
glia. ) 

f^aP. A voi tocca a difjporre della fui mano. 

2Ìm«. Qurfìai conclufa; Madnisella firete fpofà 
del volìro Conte . Prello la carrozza; a Cor- 
te; venite Priic jje ad accompaitnsrmi . 
tip. Oh qutfta i una grande fortuna; [da 7«] Can* 
caro Ter vite la Ducheflina? 

Afa d.Duri il buon punto della favorevole 'coiìei- 
laxione ai m^ci defiderja 
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SCENA I. 

PiiMviri» PiiMciritsA , • Mabauisiiih 
»* Arvìlli. 


Ilf. H» che è un prepotente: cadri in di- 
sgrazia del Re; d indegno della noftia paren* 
tela . 

M.A May Signore* credutemi egli non è capace^ 
Benché (ia fuoco!* * non i violento • ni fan- 
guinario . 

1/ P. L* alTiflìnamento però di quei mlferi Comic! 
lo fà credere tale * li pretende che vi funo 
delle prove innegabili . 

La P.Ab ! quello. Figlia mia , non può attribulrfi , 
che a un colpo fegreto della providensa, 
che vuol fraflornate le vofire nozze per non 
vedervi tr) le braccia d’ un tal marito difo- 
norata, e ramm nga. 

1/ P. Che ? voi vi avvilite , e piangete ? Depuo- 
nete ornai ogni penfiero delle fue nozze , e 
lodate il Ciclo , che ve lo hi fatto conofee- 
re a tempo. 

M.A.Ma quali piove li adducono , quai teftimon)? 

I/P. 
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I/P. Hon vi curate faperlo. Bailivi che il Re 
medefimo accerta i che non v’ è dubbio 1 e fi 
vergogna d’ aver fatte in un giorno tante 
grazie a un ingrato. Lo promuove al grado di 
Brigadiere t «i lo ricufa , dimettendofi anco* 
za degli altri impieghi, fi ritorna per mio 
mezzo nella grazia del Re, e di lubito fé 
n’abufa uccidendo il Figlio della OuchelTa. 
Ella fcende a fupplicarne dalla Corte il per* 
dono, e per colmo dì generofiii procura 
che vcnghi per quel tanto, che hi fatto 
per lei ancora con voftra mano, ricompen- 
iàto, e quindi malvagio ardifce di fare un’a- 
zione cotanto nera . Che crede ? perché ha 
fedotto ui<a Madamigella d' un illullre Fa- 
miglia , che gli fia permelTo di sfogare ogni 
abbominevolc paflione ? vergognatevi Figlia 
mia di avere avuto un limile amante, partt 

SCENA II. 

PsIKCIPtSIA, • ARVILLC. 


M.A.]P ER fodiifareal mio crudele desino, veg- 
go che non vi è altro mezzo , che ritirar- 
mi dal mondo . E doppo tanti lagrimevoli 
accidenti , fpeio che me oc darete la pcrmis- 
fione . 

;oP. 
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Im P. Figlia mia • vo; t >Iete , per quanto ▼•ggi« 
dare al mondo un’ efempìo di fedelti amoro* 
fa, di cui non fi conoice neppur l’idea. An« 
che fenza qudlo att.colo di pii) le avventu* 
re vollrc diranno diletto a i po(l*ri» fe le 
' leggeranno ; e ferviranno a’ mcdcliini d’ una 
grande illriiziune . lo non hò al mondo altri 
Figli che VOI f e quando anche ne avelli 
qualche altro col c-inpo egli potria benlcc- 
matnii il dolore di perdervi , ma non già far* 
mi adclfo inrenfìbile. io varrei potervi ve* 
der contentai ma le ciicollanzc rendono adef^ 
fo quifì imponibile il vodro matrimonio coi 
Conte . Nulla dante col tempo fi cangian le 
cofe I c potiii accomodarli ancor quello . 

M A> th I che hò vedmo abbadanza ; il Ciclo non 
mi vuole nei mondo felice ; bifogna appagarla « 
( gtttaniofeli a pitdi gt* abbrattìa le gintf 
^ cbia j Cara MadrC| diminuite 1’ afflizione mia 
con diminuire il tempo della mia vita nei 
fccolo • lo hò cuore di trasformare la neceflità 
delle mie circodanze in un atto di volontaria 
vini). Se vi crededi di tenermi a bada per 
voler darmi un altto marito | male voi lo 
credete: I’ ho giurata a lui, lo g'uro a voi 
flefla, che fe non hò il Conte , non farò mai 
di nedlino. Se afpctt*te da me fuccefiione alla 
vodra Famiglia con altre nozze, difingan* 
aarcvi, c temete Madama, temete di non 
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vedere alcun altro frutto lei maritacS'O 
voftro Principe , fe v’opponete alle mie brame, 
e pretendete uGrmi violenza. [0 non mi 
muovcrò qui da’ piedi voftn fc non r'folvete 
in quello momento di accoidirmi quell’ 
inerefTo in un ChioAro , che non può negarmi 
una Madre. Fatelo, cara Madre, per queAc 
amare lagrime onde io bagno le mani veAre , 
e a voi pure voAro malgrado Aillano furtiva* 
mente dagli occhi. Che barbaro piacete fareb* 
be il voAco di non allontanarmi da voi col 
negarmi una fol tudine per vederci fatto i 
voAri occhi apoco a poco morir di dolore? 
Che faran le mafigne , fe cosi fanno le Madri? 
cofa afpettarmi dovrei , fe foAl Figliuola del 
Duca, marito tanto odiato da voi, quando 
mi trattate così Figliuola effendo io del Principe 
pr mo, id ultimo oggetto della voAi tene* 
reaz. ? 

Z« J». Sorgete . BaAa ccs' : viconfolerò; e fin da 
quefio momento vi prometto, che farete in 
liberti , quando vogliate, di ritirarvi in un 
MonaAero. N'on mi chiamate crudele per 
quefio fono fiata ancor io nelle vofire cirenfian* 
ae, e tutto che amafii il Principe puf di me 
fiefia , mi fono facrificata a fpofare il Duca, 
perché cosi volea la prudenza. Non fi pub 
dubitare, che quel mio gran facrilicio hi me- 
ritate le benedizioni del Cielo, peioché egli 

mi 
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mi ha aperta col tempo la Arada a foditfar 1* 
amor mio. 11 mio efempio dovrebbe darvi 
coraggio ad afpettarc pure voi qualchè con- 
folazione dal tempo; Ma poiché volete con 
una perpetua • benché lodevole fchiavitiX 
troncare in falce le voAre , e le mie piu 
belle fperanze ; fodisfatevi pure , che io non 
m’ oppongo; Ma fe dovrete pentirvene , 
ricordatevi I che non potrete dolervi , fe no» 
di voi Aeffa . (art» 

SCESA UI. 

Aavitir t (ti ZaNnitto . 


M.A o H quanto è meglio non efler nata» che 
1’ elTcre mifcrabile. Io faccio un palfo a cui 
fonotrata dalle fatali mie circoAanze ,d-»guAo 
i miei genitori » precipito in un mar di dolore 
r amante . ne fo fe potrò elTer felice in quel- 
la lolitudinc, che forfè in vano mi promet- 
te le fue dolcezze . In queAa incertez- 
za , che dtggio fare ? La morte fi è quella » 
che potria confolarmi nell' orribile incertez- 
za in CUI mi ritrovo . Ah queAa morte unico 
refrigerio degl’ infelici , perche Cielo fpietato 
colle fevere tue leggi ce la divieti? 

Za». Madamigella, una grazia fono per chiedervi . 

IA,A» 
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M*if* CominiitCì Sifaor Zannetta, e dirptionete 
d’ un infelice» f« in qualche cofa puh S‘0* 

rirvi . 

Za». Infelice fono anch'io » Madimigelli; la giovine 
di cui m’era dijfrtto è da me ritornata, poiché 
fuo fiatello 2 partito lafciandola in abbandona . 
Io mi ritrovo fopra una Locanda, dova noni 
convenevole che folalalafci, però bramerei 
che le facefte accordare un pronto ricovero 
in qualche decente ritiro • 

M'd.Sivede che il Fratello fomiglia la fun 
rotella , ei le averi tolto le dugento doppie , 
che voi le deile par andare a afogarc la fun 
difordinaia paiEone. 

Z»n. Le doppie ne le ha prefe» Madamigella » per 
tutto altro fine. Vedete nella lettera, che le 
fcrive, qual fiape ftato il vere motivo • C ^ 
una fett*ra) 

M.A.C ^ Sorella amatHHtna = Noe 

„ iihipìte, fé non mi vedefte finora, perchè 
„ forfè non mi vedrete mai più. Son venute 
,, a Parigi più che per voi, per vendicarmi di 
,, Tartar , da cui fono Hate elTcro in Italia, 
,, e unendo la morte di quello perfido Uomo 
„ a quella dell’ indegno Albevit , hò unito 
„ alle mie le voftre vendettei fe perdevo 
„ quefta bella occafione, in cui mi trovavo 
,, avere al mio comando dugento Oippie 
,, regalatevi dal Sig. Cannette, forfè nen 
X »* Oli 
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,y mi vendicavo mai più « compatitemi i« vi 
•, abbandono: ma iiccomc facefle finora Tenia 
yt di me , fapretc farlo anche per 1’ avvenire . 
yy Addici Volito Fratello Profpero Migliorai* 

»♦ 8 * 

Zun. Hcco gli tff:;tti della mia male avvertita ge' 
neruliti . 

M*/l.Non regrettatei Sig. Zannetto d'aver fatto 
del bene » che il Cielo con quelle morti vi 
hi fatto vendicare la depreda innocenza. 
{^vo/iraniio la lettera in trionfo Quella è 
la a ccula che tt'chiara a maraviglia l’inno*' 
cenza del Conte di Pcrnae, e ravviva la fpe* 
me gli fpenca del noUro Imeneo; quell’ af* 
fafiiiio r imputavano al Conte; qiieilo foglio 
lo gunilica p<ci. amente ; IO fon d> bitrice alla 
generoruì y che voi avelie per la volita don» 
iella ( e benedico il Cielo y d’ eflermi io me* 
defìma adoperata a farle del benet perchè a* 
dello per il Tuo mezzo mi fi trionfare de’ miei ' 
nemici. Andatela a prendere immediatamen- 
te, c conducetela mafeherau alia.felia di bai* 
lo, a cui orerà lì dari principio io quefio Pa* 
lazzo . 

Zan. Vado immediatamente , c farb il pIA conten- 
to uomo del mondo, fe pottb elTere i’ illra- 
mento delle vgfize contenteiw . 


SCtr 
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SCENA IV. 

Madam. Arvilli « poiMoTXt. BimKit • ft* 
li Conti TiiMit 


M.A. o R come dovrò yalerm! di quciU lette- 
ra per fir perfuafb il mondo di uni tal veri- 
tà ( fenza che il difìnqanno iia Ibfpetto vc« 
nendo da una bocca taito interelTata per lui* 
quanto lo può eflere un amante? Il comuaU 
care 1' affare a i miei Genitori è lo ftefToa 
che efpormi a quaiebd nuovo riflelfo della lo- 
to delicata politica « il quale li opponga piA 
che mai ai miei deiider) ( obbligandomi a fof. 
frire, e a tacere . Se poteffi prtfentarini ia 
perfona al Ré t avrei coraggio di erporli a- 
milmente la verità, e farlo capace della ra- 
gione,* ma qiKfto é impolHbile, non avend* 
l'opportunità di vederlo, che in prefenzadi 
tutta la corte, ed cITenda un* affare, che e- 
fige un fegreto congreffb. 11 migliore parti- 
to é di fpedire al Conte la lettera di Tua 
gìullificazione , acciocché fe nc valga come 
crede pili proprio. Qni non corro verun pe- 
ricolo . Scriviamoli immediatamente • CJ> fvv" 
«« a firivert . } 

ditttro ì' u/th d$ltm falamtn' 

X ^ $• 
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u la ufta.} V’à nefTunot MidimSgelIa # in 
voflra compagnia? 

Perché? (^mo/ìra maraviglia Non c’è neC- 
fono * venite pur Signore* che venir pore« 
te con liberti» 

M.i?.Quand’ è coll veqgo fuUto. ('Fa due paji ad- 
dietro t e in luogo fuo la/eia entrare il Ce»- 
te di Verme , thè viene tnaftberato itt domi- 
mi C9» la mafeara in mano • 

M-i Cielo! Calcando/! co» impeto da /edere veden- 
do il Conte.) Come mai fiete qui? qual va* 
firo avverfo dcllino vi ci conduce ? come vi 
arrifehiate a metter piede in mia Qafa ? non 
sapete forfè il voflro pericolo? volete ope*» 
rare di voflro capriccio per farmi morire di 
dolore? Non fapete * che tutti v’ incolpano 
deiralTaflinio di quei perfidi comici ? che mio 
Padre n’è ditguftato* che v’odia* e v’ a* 
borre ? 

Co». Sb tutto * Madamigella * ma prima di tutto 
tb che non curo la vita * fe deggio menarla 
lontano da voi. Sotto degli occhi voflri * a 
fronte della maligniti * e dell’ invidia ove* 
glio giuftificarm ! , o Voglio morire . 

M.i.Nà* non morirete perché flanno in m>a ma* 
no le voflre difcfcs c quefle piti chiare fono 
della luce del So c . Quella (bla lettera ba- 
da a mettere in chiaro la voftra innocensa« 
vi dub poi cerne lia venuta in mia maaos 

odeA 
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24eH6 per cariti ritiratevi acciochi qualche» 
iuno non ci fotprenda • fate che il Sig. 
i’ Arcor fi lafci Vedere da me i che a lui con- 
fegnerò !a lettera di voftra siufificjzionr » 
« prenderemo infieme le mifure piti conve- 
nevoli per vaisTfene in vofiro favore . Ritira* 
levi , di grazia .. . 

Cam. Ma coti mafcherato* h6 Creduto... 

M.il.B 1 iilelTa che le folle lènza la malcara. 
Trovandoci da foli a foli . . Andate, Conte, 
per amor del cielo andate. ( hfpingt qumj 
fuori dotta porta . ) 

SCENA V. 

AavriLi, pii PaiMcirassA, M. Caiaido 

i» Domini. 


Af. ll.O^Ome gl’ amanti fi lafciano tralportare 
dalla violente palfione/ Alla forza invinci, 
bile deir amore non v’d forza defatto di 
ragione, che vi refifia. (,fopraggiungi ta Prim* 
tipeffkt t Mad. Caffardo. ) 

X«P. fi che? non fietc anche all’ordine? E* 1’ orz 
d* introdurre le malcare . 

M.C. Prefio, Madamigella, mettetevi addelTo 
qualchd eoli, volete il Dominò? volete il 
Zcndale ì Bifogna puonetfi qualche coli da 
X j «bri* 
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)bri^ar(i rubitamcnte . 

Datemi un Zendalc . 

M.C. Vi fervo. CvAti prtuitr* il Zindah ttllm 
ma/carm ) 

XitP. CueAa fefla verimente non i per voi in un 
tempo opportuno * ma era gii deflinata ia 
onore della Marek eia, nd era colà convenerole 
ritirarfi dall* impegno contratto . PoiTa almeno 
fervire per rollevarvi alcun poco . 

M-A.Il mio follievo, gii lopoifeil Cielo in mie 
mani. 

Af.r. C tomanit ni ^ Eccovi fervi ta 

Madamigella .( im /’ aiuta a puontre , ^ State 
a maraviglia , via divertitevi. Madamigella. 

LiP.Ch’ alzino le portiere. 

SCENA intìnta. 

Altattji It portUr* t' introdueon Jt Mafiarr: 
vi Jono tutti i PiMOMaeai maichirati t td 
ancora molti altri. Indirrro in un 
J aleno Ji vodoMO ballure . 


Due. Entndo avanti con la mafiara al vipo 
a M. Btjfòne che li da bracci» Trovatemi un 
pofto comodo da federe . 

M.B. Seda qui Signora Mafcarina gentile . 

Due» Q fi fià un paco duri , e troppo alti. 

M.B. 
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M B Oh venga qui ci Atri meglio. 

Due, Siamo troppo indietro , e troppo appartati • 

M./?. Bene venga avanti. 

Dut. Buono ! qui ci Aò bene . Vi ringraxio Signora 
Mifcara . 

1/ M. Venendo a difeorrer /eco con la maCt-ara !n man» 
Chi è queAa bella Signora mafearina * che 
bell’ occhino > non sò conofcerla , qinnt’ è 
che non ci iiamo vedutif Signora mafcarinaP 

Due. Vaco tempo « Signor Marchefe garbato. 

Il Al. Come fono in Tua grazia t Qj* mene a federa 
arcante ) 

Due. Quanto efige il Aio merito • che efiTendo grun* 
di Almo lifcuote 1’ ammirazione di tutti , 
non che di quelle» che gli han confacrato i 
loto cuore come potrei io pure vantarmi» t: 
avelG la fortuna di eAere corriipulta 
-I/M«Ma A può fapere chi ella Aap mi faccia le 
finezza di cavarfi la mafeara . 

Due. Oh queAe d impuAibile . 

(.U Conte di Terme viene avanti eolia maCcara 
al vifo a Mqm d’ Arcar ebe hà la maj.ara 
im mano) Sapete » Amico» Madamigella d’ 
Arville mi hi detto » che ha in mano le mie 
giulliiicazioni per 1’ enorme allailìnio » che 
finiAtamcnte mi imputano. 'Deriderà di 
parlar a voi per quell* effetto » non volendo 
eficr veduta trattenerli meco per non oare 
verun fofpetto» digrazia vedetela » e unve.i re 
. X 4 tubilo 
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fobit* il tutto. 

Jrc. E dove fi trovo P 

Con. Kun lotò. Sò bene cbe I (ólit fella | c mi 
ba detto Mori. BelTone • che i mafcherata 
con un bendale. 

Art. Giriamo un poco la troveremo . Si vtdout 
imdÌ 0 trt kallmrtf 

Zam. In Stutta con t* ma/cara in mano % • Mad, 
Cibario in domimi ton la maltitra al vi/o . 

Af.C. Come vi piace il ballo • Sig. Zannetto ? 

Zan, Hò Kulloi che la {ente fi diverta, e ftia 
in allegria, peraltro a dirvi lr< fchietta mi 
fcmbrano quelli che ballano tanti paui . Non 
capifco perche debbano tormentarfi le giunture 
delle braccia, e delle gambe, e di tutta la 
vita con movimenti aforzati, c contrari a 
quelli infegnatici dalla natura . Si prtfume di 
fpiegare a forza di pafli , e di contorfioni 
cllerne 1* interne agitazioni dell’ animo, 
quando non t’ arriva ad ifpiegarle eolia lingua 
dataci a tale effetto. Provate-' i un poco 
mentre fiate attenta ad un bailo il piti arti'- 
ficiofo y ed cfprcflivo , c ben concertato a 
chiudervi per modo 1’ orecchie che non 
fentiate ni punto, ni poco 1* armonia 
degli firumenti , che 1* accompagnano , e vi 
parranno i ballarmi tanti pazzi , che fi muovono 
fenza fapere il perché a iolo oggetto di farei 
fmafccllare dalle tifii. 

M.C. 
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MtC. V armonia dunque della mufica fari quella , 
che fola può dilettarvi perche fi vede che 
vi i mancato il calor glovinile . A me mi 
piace anche il ballo« perchè mi puone in moto 
li fpiriti , e mi ravviva 1* idee di fiovcntil . 
Oh vedete ballar la Marchefina con il nov«l< 
Io Tuo fpofo t voglio andarla a vedere . 

Zm. Servitevi pure* io mi godo quella frdietta» 

IfìA. C «11* Dutbtjfa^ Ma fatemi quella finezza 
Signora Mafcherina feopriteviy vene fuppli* 
co I il volto . 

Due. Ma non voglio elTere conofeiuta. 

I/M. Non dubitate* non lo dirò a veruno. 

Dee. Non me ne fido. Hò de’ fotti motivi per 
Ilare celata . 

Il M. Fidatevi pure di me, non lo dirò a veruno . 
Ve lo giuro full’ onor mio : feopritevi per 
un momento. 

Du€. Quando è così mi fido di voi . (fi fttprty e 

* Un$niol 0 per U Mane dire) Giojetta cara . 

Il M. f Fìngendo di tojìre fi volt* * e dite dmji) 
Oh che brutta figura! 

Due. (nel rimetter fi lamafimr» dice] Vogliatemi 
bene Marchclino . 

1/M.Oh fon chiamato; compatite Madama, (par- 
te t fi tntont et federe ettetinte a Zannerre.) 

IIP» iella Marchefina venendo a fèdere entrambi 
vefiiti in Domimè eolia Mafeara in mane. 
Biaviffima Maichofina, ballaito z maraviglia. 

La M< 
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Ls M«Qaello è un cAètt* della Tua gentilenaiC&c 
mi sì compatire . 

IIP, E’ il merito voAro * che fi fì difiinguere da 
tutto il Mondo . 

XaM.DIfiInguer fi fì la magnificenza di voftra AI* 
tezza« ed una Fella così brillante è un eoo* 
trafegno ben chiaro» non meno del fuo bel* 
lo e magnifico gufiotche della di lei bontà» 
che fi degna onorare con tali divertimenti 
una fua feiva , che n’ è immeritevole . 

Il P. Ecco il vo0ro Signor mafeheta conviene gli 
ceda il Icco . 

XaM.Onoratemi ancora della voftra prefenza. 

1/ F. lo sò il mio dovere» fervitore umiliffimo» Mar* 
chefina . C *' alzo » e prende il Jii» loto un al* 
tra tnafchera in Tìominò . 

IIM. (a Zannetto.) Che ne dite» Signore» dì 
quella Fella? 

Zan. Bella alTai » mi piace . 

21M* Per quel che io vedo per altro» voi non a» 
vete genio nd di ballare » ni di Ilare a ve 
dere. 

ZaM. Son vecchio» non mi curo più di quefteco* 
fé ; mi piace perb di veder divertire la gea* 
te. 

ri M. Sapete qual i il meglio divertimento del 
mondo? 

Zan. A chi piace una cofa » e a chi 1’ altra . 

HM.Io lo Àimoil cavalcale # U chioccare bene 

la 
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la /ruffa. 

Zén. E fapete voi qual d la maggior bcflia dique* 
ilo mondo P 

1/ M.Pcr la pili Ifitnabilct io vi dirò* che è il 
Cavallo» ma per la più grande 1’ Elefante. 

Zafi. Schiavo big. Elefante, alza htiveri/cef 
* parti . y 

Due, Il Marchelino non torna » che fcemonlto • 
{fa cenno col dito al Principe che venga dà * 
lei.) ' ' 

]/P. Servo» Signora Mafchcrina. 

XIhc. Sedete qui meco. . 

Il P. Scufi » fono attefo» ci rivedremo . [da fi}\\ 
Ciel me ne liberi » é la Ouchefla » la cono* ^ 
feo beniflimo. (la Ducbejja chiama Beffune."]’ 

MtAt (che Viene avanti con Mont- d' ArcoreJ . Sa- 
pete » Signor Arcore, mi fon trovata a lon* 
go difeorfo con una mafeara » che non sò 
chi fi folfe, la quale era prevenuta contro 
il Conte di Terme per l'occorfo accidente 
della morte de* Comici» e mi hi fatta entra» 
re in un acerrima difcufliune » e mi è venu* ^ 
to detto» che io avevo in mano le giuftifi* 
caz oni del Conte» fe n* é moffrato forprefo. 
Vedendo un altra mafeara gli i andito a par. 
lare all’orecchio» ed io me ne fon liberata 
In tale occafìone; or non vorrei» mi aveffe 
conofeiuta » o pur potelfc co nofeer mi col^ gi- 
rar fuUa fella I mentre non bramo» che ve- 

niflè 
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nSfTe ■ fapcie mio Padre « ehe fenza diraeglt 
sulla* io mi fia avvansata a tanto con altri» 
Vorrei andare a cangiarmi di ab to. 

Af«. Fate bene* Madamigella* poichd potrells 
meritare i fuoi rimproveri. 

Af.if. Venite ad accompagnarmi al mio apparta* 
mento; voglio comparire in altro abito fulls 
fella per non elTcre ravvifata • 

Are. Io fono con voi . 

Il P. Madamigella * il Re defiden parlarvi qui la 
una camera* vado a cercare di voftra madre 
per condurvicif a ttendetela qui . 

Af.i.Cofa pub volere da me f 
/iP. Se noi làpete voi* noi aò neppur io. pmrttm 
Al.il. Coi drrerc^ Non ban datogli motivo a 
qaeda chiamata i d Tcorfi da me tenuti con 
quella mafehera f ma coti Cubito ? Hi a ve* 
dere * che hò parlato col Re medefimo fenn 
conofceilo . 

Art. Cib Caria il minor male* perchi le volbe 
parole non veiriano alterate dall’altrui rcla* 
zione . 

Af.iI.Se ciò folCe mi riputerei felice aprenJomifi 
il campo di giuftificar del tutto il mio Con* 
te . Ma chi ti che i miei genitori non va* 
glino obbligarmi coll* autoriti reale a prender 
Analmente marito^ Ah mio caro Sig. d’ Arcor 
mi li fmarrifee lo fpirito*e rellano per tias 
•ppielE i Ruci fentimenti • la tal calo z qual 

par* 
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putito dovrò appigliarmi ? 

Art» Io fon d’oppinionc, che vi fia piA A» fpc» 
tare che da temere ; ad ogni buon fine » c4 
effetto portate con voi la lettera » che giu* 
Aihca il Conte per valerVene opportunamente* 
f* fari di hifognot Ma ditemi* avete pidquel 
viglietto del Conte* Che rilafciai in voftre 
mani* fu cui minacciava di vendicar* P onor 
v*Dro colla morte di quei federati* che li 
vogliono da lui fatti ammaisare f 
^ttrtaniolo') Che ne feci! poflìhile che mi 
fia paflàto di mente! (,Ji pu9n$ p$r tnaraui- 
glia la mano a taptilit itrta guardinga 
nttU fu* taftb* * * n»n lo ritrova • ") Dove 
mai l’ ho lafciato * come poffo io averlo fmar* 
rito I 

Art. Ecco la prova evidente * che Vantano per con* 
dannare 1* amico nvftro ; nd può effere piA 
evidente di coai* fe Icritto i di fiia mano il 
proceffo . Buon per lui che quella altra let* 
tera fmentilce la fua* altrimenti * non ci là* 
rebbe riparo. Ma come mai trafugato fu quel 
biglietto* e dove T avete perduto* che non 
ve ne rifovvenga neppur la memoria? 

U.A .Io non faprei . Quello d un punto * che mi 
fa delirare . Due volte in vita mia mi hi 
tradita la memotia * o dirò meglio i’ appren* 
fivo mio naturale* facendomi perder di vi- 
lla due viglietu» uno de*quali mi d flato dì 
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Rii fatale, che è q>i'*lIo fcritto al Prencipe 
in fretta dilla BaftiRlia per cui m o Padre 
mi riconobbe ; r->ltro è quello di cui parlia» 
mb , che forfè pub e (Termi fatile uqualmen* 
te . Ah fe la prudenza umana non isbà- 
gllalTe mai, averebbe m nox parte il cafo nell* 
umane vicende . 

t« P. (ai Arville) Figlia cariffima andiamo, che 
,il Re v’attende, (part* cella Figli*. ) 

1/ P. f alla Duchejful B quella Signora mafcatini 
non bilia mai t 

Due. Sa poco le creanze il maellro di fila , e 
non dillingue il merito dirlle mifcare più ri» 
guardevoli. Mon fono Hata ancora invitata. 

IIP» Quello è un inconvenient; ; per altro. Si- 
gnora mifcara vedete voi la grati folla, che 
v’é, non lì può dar da ballare a tutti in 
una volta; né il maellro di fala puòabban» 
donare la fala per andare a rintracciare quel- 
le che fono appartate nelle camere . Prego 
a perdonarlo, io andrò ad avvertirlo, purtr. 

FI M. Calla M.archtjina\ Andiamocene, iVtarcheli» 
na . Vedete è una feccatura quella fcfta di 
Ballo . 

XoH.Vi par cofi? la Fcfta è llita fatta per noi* 
dobbiamo clier degl’ u timi , altiimenti lària 
1’ aiidurKiie incivilii . iVla i me peiò mi pia- 
ce moltifTimo , non hò veduto altrove fi 
gran coacorfo di mafeate tanto sfaizofe, e 

pulite. 
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pnlite . 

1/M-Non vedi che c* e troppi folli • non fi puh 
nemmeno chioccare la fruftì . 

gfP» (aUa Duebtjf») Madama t io vi ho ferviti. 

il maeftr» dì fai» a invitarla ,) An* 
date a .fanzare, ne vi rincrefca relTcre fla« 
ta invitata troppo tardi , perchd fé le brave 
ballerine a’ invitalTero le prUaei troppo rin« 
crefcerebbc agli afiauti vedete di poi ballare 
le pii! inferiori . 

Dite. Vado a far vedere come fi balla. 

P. Faccino largo alla Signora mafeata ( poi da fé) 
Che vecchia feemonita , e fenza giudizio . 
Cene fono dell’altre che vogliono far le mat- 
te « benché fian vecchie; ma che venghino 
fu una fella di ballo la fera « che l’ d morto 
il ler Figlio» io don ne hò vedute nefTune . 

Ce», [ad Arcoro) Fbbene » che v’ ha detto Ma- 
damigella? 

Art» Speriamo bene» Conte amatiifimo. (dZ/èer- 
rono in fiorito. 

IIP. C^l Marebefe] Divertitevi Marchefino; an- 
date a veder ballar» e ballate; vedete bal- 
la una bella » c brava roafeara . 

I/M. C,oJftrvando') Ah/ ì la Vecchia della Du- 
ebeffa ; che li venga il canchero: fa travaglia- 
re a vederla . 

ZIP. Quella per un verfo » e T altre per 1’ altro 
vi divertiranno. 

1/M. 
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z; M.M’ tnnojano tutte; volete giocare, Sigior 
Principe chi porta via colla punta dei frulH* 
no un luigi? vi farò veder maraviglie: vedre- 
te , che tutti ci hanno più guito , che al bal- 
lo. Io fcom metto cento luigi, che colpo col- 
po lo porto va, a voi ve lo do in dieci. 

UP. ConfeflTo il vero, che non ho quella abiliti * 
e fono in ciò ignorintilHmo , perderei di fi- 
euro • 

Dut, (vitn0 avanti ttppa ritta da dm mafcari^ Ahi 
ahi mi fono ftroppiata , mi a* e firavolto un 
piede; prefto un poco di acqua, ajutatemi Mac- 
chefino. CJ* Vpogt'^ Marthtfino^ 

Il M. Che c’ è Signora Oacheira . 

li P. Che diagraaia e fnecefla . 

Dut lì Chirurgo. Ahi ahi! il mio ventaglio» 
reggetemi lo ftracino C diti ad una maltara) 
portatemi fopra il ietto ; fon rovinata . 

M.B.Cofa i accaduto . 

li p. Prello prefto , la conduchino in quell* altra 
camera . 

Due. Ahimè ahimè . CP*'** ìAarcbtJm td ai’ 
tri firvi.") 

Za* Cosi fuccede alle vecchie pazze» che fi met- 
tono a far da giovine . 

M.r.Chc c’ è flato ? 

M-B Oucheffa s’è fvolto un piede: andate a 
faccorterU • 

M'C'Se lo merita quella vecchiaccia* farti. 

LahA. 
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La\l. [al Principe 1 Mi difplice grandemente del- 
la Signora OuchelTa. 

Il P. Non fari nulla . 

Zan. Qvà id Arcare, e al Corte 3 Quella Vec- 
chia finge d’ eflcrfi fjtta msle ; ma faranno 
tutte Imorfiet cofioro trovai) fempre un ripiego 
perche niuno s’ accorga che li tnjnca il fiato , 
e la Iena per ultimare un miniiè • 

Are. Oh fiere voi Sig. Zannetto? 

Zi(». E voi qui ? quell’ altra Signora nufeara 
chi é ? C accennando il Conte 3 

Are. Che non lo conofccte ? e un nollro amico. 

Zan. Ok il Signor Conte : come qui ? 

Are. State quieto. ' 

La P.Q venendo avanti Mad. Arvill* fl ferma a 
difeorrtre colla Marchiana . ) E’ftancha? 

M.A.(,dopo averli guardati fijjì dice ad Arcare , 
accennando Zannetto . 3 Quegli chi i ? 

Are. Il Signor Zannetto . 11 Conte da due pajji 
indietro per appartarji. 

M.A. Sentite. Amici carillimi , e voi Cai Contenda- 
colìatevi . Hò parlato col Rè ; ma lafciaterai 
prender fiato. 

Are. Buone nuove , 0 cattive ? 

M.il. Sentite. Introdottami mia madre mi accolfe 
il Re con quella affabilili coti fiotia a dell* 
anime grandi , che di coraggio a i piè timidi , 
e fi fperar gli innocenti ; Madamigella , ei mi 
dific mi è fiate fuppoftoy che voi abbiate 
y delle 
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delle prove innegabili» che il Conte di Terme 
non hi parte alcuna nella morte di quei due» 
di cui egli A vuole pubblicamente colpevole . 
A chi amminiAra nel mondo la giuAizia del 
Cielo non dee meno premere di cafligar i 
tei, che di aflolvere gl’ innocenti. Sentirò 
volentieri dalla bocca voAra quai Aano quefti 
argumenti » che avete della di lui innocenza» 
e Accome mi giova credere » che non faran- 
no dettati dalla voAta paflione» perche vi di- 
cono lupcriore alle debolezze del voAro felTo » 
cosi fpero che averete piacere di contribuire 
alla gioiti Acaziene d’ una perAina » che per 
rlTerecara a voi» merita ancor da me qualche 
riguardo . Prima però di produrre le voflre 
difcolpe è bene » che Tappiate di qual pefo 
Aano l’ accufe per rifpondere direttamente » 
e non dovere arroflire di effere Hata ingannata. 
Guardate: in quefta carta il Conte di Terme 
s’ accufa da fe medeAmo. Chi fari» che a 
fronte d’ una teftimonianza fua pollà mettere 
in dubbio il Aio procefTo P cosi dicendo mi 
prefentò una carta » che io trovai elTer quel 
biglietto medeAmo » che jerifera voi mi Tcri- 
veAeC*^ Conte '* e mi averebbe fatta reAar 
difalTo» fe non fofli fiata prevenuta anche a 
qucAo» c non fofle Aata in mano mia la difeià. 
Mio Re » io gli rifpoA » io non hò bifogno di 
pruovc por cicdeiTÌ giuAo . Anche i Monarchi 
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fono uomini) e non fi (1 torto a i medefiml 
col crederli {oggetti ad errare « perocché 
errando fenza colpa loro > ma per colpa delle 
fole apparenze non fono ingiufti . Coafeflu 
cifer quello viglici to un indizio aflài chiaro 
della reitì del Conte di Terme « quando non 
fi dilliiigua 1 * intenzione dal fatto. Quella 
carta non s* addurrebbe contro di lui* fc io 
non I’ avelli finarrita ; c proverebbe anche . 
più ) che non dice, fe non la potelTe fmen* 
tire Monfieur d’Arcorcie fe io non aveflS 
da opporle quell’ altra » che allicura indubi* 
latamente il contrario . La Maellà voAra la 
legga, c decida. Qui gli prefentai la lettera 
della VoAra giovine , Signor Zannetto ; e non 
sì» fe maggiore egli dimoHralTc nel leggerla 
la forprefa , 0 il diletto . Mio Re , io feguitai, 
qucAa difcolpa del Conte di Terme d indù* 
bitabile ; ma quando mai fe ne dubitalTe , balla 
efaminar la perfona cui quella lettera è ferie» 
ta, balla confrontarne il cara etere di Tuo Fratello, 
che effa conferva ; baila rilevare , iè il mcdefimo 
iia mancato ultimamente da Verlàglies , e da 
Parigi dopo il fatto ; balla chiamare Monfieur 
d’ Arcore per efaminulo fe il conte dopo' i 
miei ordini fi è dipartito mai dai fuot occhi, 
e non ci vorti d’ avvantaggio per decidere, 
che il Conte di Terme è innocente . Ma fe 
innocente egli d/fe a torto calunniato ;fe 
Y a in 
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in virtiidi una calunnia sì nera ha |)eidiita 
la riputazione k la Ipofa | e quello ih è pm 
la bukuia grazia del fu) Sovrano* deh mio 
Signore , e mio Re , rendetegli voi, cheli 
ponte la grazia vedrà la liputazione, lafpc- 
fa, e fate che fiamo debitori ambedue al 
Aliggior Monarca del mondo e della feli- 
cità jiollra , e della nolìra fortuna . (fi fon- 
re i/» Tei mt bacia la Piano a Madamigella-^ 

Za n- Biava, Madamigella, 

Jirt. Il Re, che hà rifpofto ? 

M.A.^ quel che 1’ hb detto , che detto l’hò con ta’e , 

e tanta efprcfirioiic di cento confuli affetti, che 
venivano dal cuore alle labbra , ei ne forrife 
per non moftrarli comtnolTo ; ma mi hà liien» 
ziata coir efortarmi a non hlofofar tanto 
full’ umane vicende , c col dirmi , che farei 
cnnfolata . 

Are- Av>tc finito di piangere . Se il Conte pub 
confolarfi di avervi vendicata , anche voi glo- 
r at vi potete di averlo falvato. 

IlP.(flifr» l'rinciftjjd.j Dov' è L figlia? 

Za P.hccola là 

l;P. Cadetta] Venite ancor voi. [u.i f"n trafpar- 
to ad abbracciar* la figlia.] Gonfolatevi, Fi- 
glia mia, che il Cielo vi vuole contenta, 
fenza che la contentezza voftra pregiudichi 
al volito à coro. Sarete fpofa del Conte 
di Terme , come lo bramate da tanto lem- 

tem- 
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))o I e Io farefte Ibta anchr prima, fe )fr« 
meflb r aveffè la combiniz'one fitale delle 
noftre , e delle Tue circoftanze . Scriv“t;?li 
prontamente qu'fta lieta novella , ditr^li , che 
fua Maeliì lo richiama a VerlaRl'ei , e /-he 
a Verfaslies i’ afpetto qvianto prima io ine- 
defimo per darli con la voAra mano un pe* 
gno ficuro della flima mia, c della mia tene» 
rezza . 

Af. /l-Non c’è hlfogno di fcriverli , e molto mmo 
bifogno c'è d’afpettatlo petochd non è mol- 
to lontano. 

IIP. Tanto meglio aveiÒ piacere di fo'lecitare le 
voftre nozze perché non fjrga qualche altro 
difordine a fralluri.aclc . 

M.A.ie cosi è caro Conte feopritevi. 

Con- C Stoprtninfì vuoi ìnginùcebiar/i , ma i trai' 
tenuto dal trine p* al quale lì bacia le mani.) 

IfP. Hbbcne fe cosi è datevi prontamente la ma» 
no, e fiatene voi tellimon) , (ad Arctre, t 
Zannetto. ) e ferva quefìa Feita ad ah ri 
desinata a celebrare nel tempo fteflb le va» 
flre nozze . Oifcoiicremo dimani della con» 
vcnevcle dote. 

XaP.Lode al cielo che fiere confolati, io pure 
ne giùbilo e in contrafegno, gii d* era ae* 
ccitatevi, che reftjvi ceduto il mio Feudo 
nel Regno d. Napoli . 

M.A. Caio Conte Q/ìanio per la eatu.) 1 nemi» 

V I ri 
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ci della noftra viitd a fona di perfeguitarla 
r hanno refa (lonofa . t 
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ATTORI. 


ORONTE Vecchio • Padre di ) 

VALERIO Amante di Giulia. ) 

ISABELLA Spofa di Cleone. 

CONTESSA Amante di Valerio', e degna- 
ta di lui Spofa dal Padre • 

MONS. MISCIO’ Frincefe deftinato Spo- 
lo d* Ifabella dal i^adre . 

CLTONE Giovine, Spofo d’ Ifabella. 

GIULIA Spo& di Valerio , 

CELIMENE Spofa di Oronte . 

NERINA Cameriera d* Isabella . 

/ 

LESPINO Servitore di Cleone. 
PASQUINO Senritore di Valerio " 

La Scena è in Plre^ie la Cafa di Ctonie 
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TRE MATRIMONI 

COMMEDIA IN UN* ATTO. 


SCENA I. 
Or-OKTi 


N O • non pofTo mai (fTcìe peifettamente 
' felice . Avevo una Moglie', e’ morta: 1’ ht> 
pianta per iàlvar 1* apparenza i nel tempo ftelTa 
che io in fegreto mi rallegrava di litrovaiml 
una volta lìbero dì un’ indifcieto Tiranno > 
che criticava tutte le mie azioni* e che 
voleva difporre del mio cuore doppo ventidue 
Ami di matrimonio . lo credeva ^ che la Tua 
morte mi dovelTe lalciare in liberti: Adefo 
fono fchiavo dei miei Figliuoli * che mi obligano 
ì non far mai I modo mio* e ad aver de 
i riguardi * di i quali non potrei dirpenfarmi 
fenza farmi mettere in canzona per tutta la 
Città . Ho’ un Figliuolo più grande di me : 
che mortiiìcazione per un’ Padre * che non 
hi ancora voglia di metterli in un’ Canto * 
e renunziate al Mondo! Hh una Figliuola 

' ama. 
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amabile t e ben latra « cbe non vuol Ar(i 
Monaca; bifo^na dunque maritarla * che 
dolorefa necellìtà per un Fadr- , che vuoi 
pili bene ì i Tuoi quattrini > che ì Aia Figlia! 
A’ qual partito m’ appiglierò ? Bifogna eh* 
io ptocuri di tenergli i bada ancora per un 
altro poco > per aver tempo intanto da fare 
i fitti miei a modo mio. 

S C E N A II. 

OaONTI » NtMNA . 


Ktr. He novità è ^mai queiia ! ho veduto 
laggiù una truppa di genti* che a* ubbriacano: 
che gole ! hanno già vuotato più di trenta 
Fiafchi * e fi lamentano d’ elTer lafciati morte 
di frte . B chi fon mai coloro? 

Or». Ballarini * e fuonatori . 

A'rr. Bevon come lansi . 

Oro. t-bbene fanno il lor meftiere . 

'Nrr. Sopratutto quando bevono a Ipelc d’ altri t 
veramente avrei dovuto riconofcerli a quello 
contrafegno. Ma Signore* per qual capriccio 
fate voi venire in cali vofhra quella truppa 
di Bacco ? volete forfè fai fella di ballo quella 
fera? 

Oro* SI » mia ragaasa * io voglio dare uaa Ifceie 

di 
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di b»llo , o pluttoilo un piccolo concerto 
mefcoÌRto con ballo ; e perciò hò fatto ve* 
aire quelli ballerini 1 e fuonatori . 

Utr. Mandate dunque a dire, che gli levino il 
vino; perchè, fe continuano, come hanno 
cominciato , converri farli portar via dì 
pefo . 

Oro. V» non t' pigliar briga : coftoro pii! bevono, 
meglio riefcono . 

Utr- Bcnlflìrao. MI come vi liete potuto rlfolve* 
re I fate in Cafa voflra quello fcialo , voi 
che eravate nemico giurato de i divertimea* 
ti? 

Oro. H5 le mìe ragioni , e fi fapranno fri poco. 

• In oltre effendo ufcita mia Figlia da una lun> 
ga malattia , hb creduto , che un piccolo di* 
vertimcnto di quella forte contribuir! mol- 
to alla fua convalefcenza . 

Ser. E’ vero , che la mufica , e il ballo hanno un 
non sò che, che ricrea; mi non credo, 
che ciò fia precifamente quello, che bifogne. 
rebbe a’ vollra Figlia per rillabilire intiera, 
mente la fua (àlute . 

Of*. Via ; t’ intendo , vuoi dire , che li bifogne* 
rebbe un* Marito. 

iftr. Senza dubbio: un marito 5 un balfamo fpe. 
cilico, che rillabiiifce le forze d’una Fan- 
ciulla mal lana . 

Ore. Hai bel dire : non crederò mai , che il de- 
fide- 
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(iderio di Marito fia (tato la camion; delia 
malatla d’ Ifabella . 

tfer» Ma però i Medici ci Iiiiino perduto II cer- 
vello; ed ella è iifcita di' uao flato cosi pe- 
licolofo p'tittoflo '.ler miracolo • che per vir» 
t'I de i loro rimedj. lo non 1' Fò lafciata 
mai un momento: fofpirava giorno j e not- 
te; fpargeva fp'ffo delle lagrime , cadeva in 
/ certi fvenimenti , che facran temere della 
fua vita . Perdinci in qii fto fon pratica : que- 
lli fono fe^ni di una malattia, di cui l’A- 
more i cagione . 

€re. Tu credi dunque eh' ella abbia nel cuore 
qualche p.<ffione amorofa? 

J^tr- Non ne dubito punto- 

Oro. Via, via non é puflibile: fon liciiro , che non 
sì nemmeno che rofa fìa paflione amorofa. 

Ner. K può mai non fapcrlu all’età di venticin- 
que Anni , 'n un f<-colo , in cui le Fanciul- 
le fono cosi per tempo fcaltre, e faputePEh 
via, Signore, voi non penfate à quel, che 
dite. 

Oro- Avverti bene di non dirle mai la minima pa- 
rola fu quella materia , tu potrelli farli veni- 
re In capo dell’ idee , che e. la non hà pun- 
to . 

>7irr* Oh feommetto , che hi I’ imiginazione nien- 
te meno vivace della mia. 

Oro- Vado à penf^re alla noflra piccola Fella « 
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SCESA iir. 

Nikiha f»'a • 


I) iflTirmila invano; il mio difcorfo hà fatto brec- 
cia ; mà non ardifco ancora fperaie • • • 


SCESA IV. 

ItAiiLLA t t Detta . / 


Ita. M l O Padre efce di qui : Che t’ ha egli 
detto f 

Ser. Abbiam parlato della voilra malattia: ci Ca- 
mo rallegrati della voilra Convalefcenza . 
Ne s’ è parlato d’ altro ? 

Ser. Vorrelle Capete « fc parla punto di maiitaf 
vi ? * / 

Ira. MI pare, ch’egli dovrebbe penfarvi. 

Ser. E’ vero. Voi Cete ancora Fanciulla; e chi 
d Fanciulla sì lungo tempo, corre tlfchio 
d’efTerla fempre. Hò fatto fate dal vollro 
Signor Padre delle belle riflelGoni fu quello 
argomento . 

Ita. Hai forfè riconofciute in lui diapofizioni piA 
favorevoli per me ? 

' Ser. 


I 
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Her. Kient: siffatto : ft fìgura , che voi (iate ao» 
cola una bimba , e che non penfiate > neppu» 
re per imaginazione , ai matrminio* 

I/«. Mia madre buona memoria me l’ avea ben 
predetto* che Te fotré morta lei la prima* 
io correvo rifchio di non eflcr maritata per 
multo tempo • 

Utr» Era una gran donna; e la Tua profezia 1 ' è 
pur troppo ^avverata. Signora* bifogna fare 
uno sforzo • 

Ira. Che sforzo vuoi tiì eh’ io faccia? 

2^er. Dichiarare i Voftri feiitimenti ù voflro padre, 
dirgli francamente * che s’inganna moltiflimo 
nell’ oppinione * che hà di voi ; e che voi 
liete troppo oneila Fanciulla per poterla cf* 
fere pù lungo tempo. 

lis. Non avrò mii la forza di farli una limile di- 
chiarazione. 

titr. Bifogna dunque * che abbiate la forza di non 
maritarvi* ed afpettare che il buon Galantuo- 
mo fia morto . 

Irn. Hò prefo tu ciò il mio partito. 

Nrr. Ve ne farebbe ancora un altro ; ma non avre- 
te mai il coraggio di prenderlo . 

Ira. E qual’ altro partito f 

Utr» Oi adocchiare un uomo di garbo * accordare 
con elfo i voftri interclfì* e poi maritarvi in 
fegreto . 

Ira. Tù mi dai tal forte di conftglj ? 

Ner. 
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N*r> Ma cafpitat Signora, bifogna ajutirH da fc 
in queilo mondo; quando un Padre, come 
il voUro, non fe ne vuol prender penfiero , 
è permeflb di provederci da fe a i proprj bi> 
fogni, purché nulla li faccia contro la virtù, 
e cuntto l’onore. Potete aver con mequan* 
te rifcrvc volete , io fon ficura , che ama- 
te Cleone. 

Ita. Quante cofe avrei di dirti , fe folli perfuafa 
della tua fegretezzi. 

Ner. Son ragazza è vero; mi un fegeeto .lo aò 
tenere. Mi giacché voi dubitate di me, non 
voglio faper nulla. 

Ita. Doppo le prove , che hb del tuo affètti , 
mi lulingo , che tu non vorrai cagionar la 
mia rovina .* mentre tu mi lovinerelli certa- 
mente, fc tu xivelalG quello, che hòrifolu* 
to di confidarti . 

Ner. Vi giuro, che i voliti interelG mi Hanno più 
a* cuore de* miei. 

ha. Ti confelTo in primo luogo, che amo Cleone 
con tutto il cuore . 

Jvrr. lo me n* ero ben accorta . 

ha. Che gli hò promeffb d’ amarlo finche vivo. 

2^er. Quella é una cofa, che non bifogna mai 
promettere: una Fanciulla particolarmente 
non deve mai impegnarli a qucAo . 

Ira. Perchè ? 


Ntr. 
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Nir. Perchè fi può fcommettere cento contro uno • 
eh’ ella non manterrà la fua parola . 

Ira. Io però manterrò la mia a Cleone . 

N«r. Non volete dunque fpofatlo è 

ha. Anzi gli hb giurato di non fpoiare altri* che 
lui. 

Nrr. Signora* è gran tempo* che 1’ Amore* e il 
matrimonio anno fatto divorzio ,e che hanno 
giurato di non trovarfi pii! infieme : mi fido 
pili de i loro giuramenti * che de i vollri. 

Ita. Fin. lei le burle : Gleone * ed io troveremo 
miniera di rifiabilirli in buona intelligenza. 

Ser. Lo dcfidero . Non avete altro da dirmi ì 

Ita. I rtmo a confeiTaiti il refio . 

Ntr. f h bene ? 

Isa. Cleone efTendo d’ una nafeita eguale alla mia * 
e avendo :n oltre un’ molto commodo patri* 
mon.o* io convenni feco * che per mezzo 
d’ uno dè Tuoi Amici cetcafie di fpiarc 1’ in* 
tenzione di mio Padre *fenza però nominargli 
la Perfona * di cui fi trattava * per vedere* 
fe egli fufTe difpofto a darmi per Moglie ad 
un’ Uomo « in coi nulla manca di ciò * che 
potrebbe convenirmi . 

Ner- Bene. Nefeio voa. 

In. Non polTo efprimerti * con quale afprezza 
xifpofe all* amico di Cleone: In una parola 
gli fece conofeere * «he avrebbe afTolutimi nte 
raifati tutti i partiti «che gli fi fofieto prefen* 

tati. 
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Utr. Diavolo ! Quell’ è un Padre* elle fi merif^reb* 
bebene* che fin Pi(li« fi maritalTe jda fé 
fola . 

I/«. Avrelli 01 friA quello compenfoP 

Àffr. lo ? Mi farei ouritata dieci volte , non una. 

I/#. H bene* mia cara Nerìna* io ho prevenuto i 
tuoi confisi): fon Moglie di Cieone ; il Ma- 
trimonio fi i fatto fegretamente , mi col 
conlénib di mia Zia* in cala di cui vedevo 
ogni giorno Cieone. Ahimè , quella feliciti 
ì durata poco.* mio Padre ptefe orniti delle 
frequenti vifite * che ftcevo a mia Zu : mi 
oidinè di afienermene , c proibì a Cieone dj 
venir qui . Ne fui difpcrata , e il mio d.fguflo 
mi cagionò una malattia , per cut i mancato 
poco ( eh’ io non fia morta . 

Ner. Son contentiffima di fiper tutto fio » s voglio 
aiutarvi; Mi fht vedo? 
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pattare ; ma viene qn^ila interrotta 4al .timo* 
re • che mio padre non vi trovi qui . 

Clt. Non y’ inquietate » io ve ne pre^o ; fon co* 
ti ben nafcofio a^lVoccki Tuoi r>tto quell' a* 
bitOt che non potri mai fofpeuarcy che io 
fia qui . In oltre egli m’ hà veduto cuti ra« 
re volte ^ «ile <di 0 ìcilmence puà rtconofcer* 
mi in quello flato» 

J;a. E come avete fatto per introdurvi in .cafaf 
Clr» Kb faputo , eh’ egli faceva venire de i Ba|< 
leiini « e de* Suonatori ; quellt con un po' di 
mancia m’ hanno introdotto come uno di i 
loro compagni ^ ed hò fl m*to bene di .con Jur» 
te Lespino per figurate nel ballo f in cui r*e. 
fee palTabilmente j e dobbiamo amendue coiti- 
patire nella piccola feda, che fi prepara . 
)i«. 11 yoilio fervo mi di grandiiSma inquietudi* 
ne « . > 

Clt. Se per caufa tua fono fcopenoi t» darbeen* 
to baftonate quando farem fuori. Non pote- 
vo più vivere fenza vedervi t - mia cara l(à> 
bella . 

Iti. N 8 io fenza abbracciarti , mia cara Nerlna . 
Cl*. Giacché il cielo mi manda quella feliciti, non 
mi fate più tremare per la voftra vita ; que- 
I Ha grazia Io vi chiedo in .ginocch 0 • 
li». SI, ve Io prometto» Alzatavi , vene orego» 
fe folle furprefo in tale politura » li guillareb. 
be ogni cofa» < 
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gran fpilorcio del Mondo» n* aversi tncan- 
nati parecchi fìaTchetti. 

0r«. Mi poto I che nOn 1* abbiate frappo lifp-'- 
miatot 

£«x. Si i fatto tutto per divertirvi meglio il 
vino mi di una forza» una agiliti! volete 
voi ballare 1’ Amabile eon me Signor Oronte ? 

0ra. No» carlfTimo.» fareile meglio d’ aiidirc t 
dormire fino a tanto» che venga la gente in- 
- vitata.* l'i 

ì.n. Siete un uomo buon eonfiglio : par dormire 
fon Tempre pronto. 

0ro. Credo» che quell’ altro fia un po' menò «bria* 
co» non gii fentendo dir parola. ■ *< 

£«/. li mio Padrone d fatto cosi; il Vtna gli di 

^ malinconia . 

Or%> Come I tuo Padrone ? 

Lu. SI» egli £ il prima uomo..del Mondo nel fuo 
mefliere : che mi butlate ? io ai ph\ al piti 
fono il fuo garzone. Se volete» infc^^nrri a 
ballare a voilsa Figlia . 

Qr%. Avrcfti t« C aì Irai. ^ genie d’ Impmrc da 
lui f 

lia. lo non ardiva di pioporvelo ; ma fc vi conten* 
tate ne avrò fommo piacere . 

Ore. Volentieri. Infegnerete a mia Figlia: ha g i 
de* buoni principi . 

tkth Male, il mio Padrone vuol dar fe-npre le 
prime Icaiam alle Tue foualare . 

* S C/e. 
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S e E N ^ Vlf. 

" Isabella j Gliomi y Lisbimo . Nikima . 

r*#* 

M Adama Miiclòf fon voitro (érvo utnili& 
fimo . 

C/r. Traditore « ti par tempa di burlare ? 

Ira. Ah Cleone y che fari di noi! 

C/r. r.he partito prendere in casi terribile ciscO' 
ilanza I 

2m. A/utacI Nerina co* i tuoi confici; . 

ìitr. Io fono impicciata quanto voi « e ciò che 
mi avete confidato telld y accrefee la mia in» 
quietudine . 

Il», Ah fe mio Fratello fofTe in cittì ! ei mi vuol 
beney e pi'O Padre hi molto riguardo per 
lui: gli confideremmo il nollro fegreto y e 
potrebbe darci foccorfo; ma egli i in cam- 
pagna da otto giorni in qui y e non fi ti 
quando torneri, 

in. Che imbarazzo è mai il voilro I io ho tro« 
vatò un modo ficuro per liberarvene . li vi. 
no è per ine una fprgente di fpirìto . Afcol* 
tateml: in* primo luogo bìfognay che la Si»* 
gnora fi fpieghi col Signore OnmtCy e che 
gli dica con tutta eiviltiy e cortesia ; Signec 
y<L.*y vei liete una beftìiy non fapetc quei 
Z /; che 
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.SCENA Vili. 

VaIìJIIM» vejtin dà Cttctiatar» t$» €tr~ 
no da taccia , e Ditta , 

f 0 f, ' O* tk« Cerbero, Meiampo l5 . 
Vedendati in tale equipaggio non è difllclle 
indovinare di dove tu venga . Che gufto hè 
di rivederti, mio caro l'arquìno: ti fcì tft ^ 
ten divertito f parla, d) aù. 

pau T6 tò Cerbero , tk . 

Piar, E a che ferva quello romore da caeeia f fei 
tù impaiaito? , , . ■% . . 

f «a. Nb, mia cara ; fon favio , eonae fono ftato 
fcmptc . II Signor Orante non è egli qui f . 

Str. SI. 

Par. Di Scuro? 

fior. SicurifEmameatt , e a* averi moltiffima per 
male , ekc tu faccia un Smil ftaaaflo . 

Par. Tò tò. 

Ntr» Pinifeila «na volta , e non ni tordire fìA 
il ape ; che diavol di rauSca d mai eotefta? 

tal. Credi tA , che il Signor Oronte m’ abbia fen- 
tìto ? 

fbr. Senna dubbio» t tutti i vicini ancora. MI 
. che icato t un altro tornar di Caccia ? Sam 
ati al tempo delle Fate? e mi trevo iofoac 

ft 
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}Jtr. Perché ? 

F«. Perche il mio Padrone m* hi proibito di 
parlarne» e per quello appunto crepo di voglia 
' ' 4! dirtelo . Oh’ che infopportahil pcfo è mai 

un fegreto/ Eccoti che cofa è: il mio Pa- 
drone. > .. Alto li Signor Pafquìno; voi 
volete fare^ una minchioneria . 

JSV. PolTibile che tu dubiti di confidare un fegreto 
i me f 

Fa/. Veramente i (Irava ganza , lo vedo ; ma penfo 
nel tempo fieffo , che li Signora Nerina è 
femina , e chi dice femina fuppone Tempre 
una perfona incapace di taeere , e forzata a 
fiveiare il piOgran fegreto» che gli fi poflTa 
'‘confidare « o a" crepare in ventiquattro ore» 
Xer. Levati quello timore : io fupero tutti gl* 
uomini in materia di fegreteiza ; parla , e 
rompo 1’ amicizia» 

Pél. Tu m* hai prefo per il mio debole: via» hlfogna 
parlare . Pah’ i phl grand* uomini fanno delle 
pazzie per quelli animali f Polfiam’ eoi eflor 
^ léntiti da qualcheduno? 

Xire» No ; fe tu non gridi ad alta voce » 

Por. Diavolo I non fi tratta di celie» 

Xer» Come? * 

per. Se fi fcoptlfTe quello milieto a il mìo Padrone 
iàrebbe forlé difeicdato per lo meno ; ed io 
erediterei forfè un cento di baftonate» e npn 
mi curo punto di'tal'forta di fegati »' 

Ner» 
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fdU, Perdonatrmit Signore 1 1* intercflÌTtchrprrndo 
alla voftra cara (ilute f fa che fe mi trovo 
per qualche momento lontano da voi t il mio 
cuore prevenuto da i rentimcnti delia più viv« 
tenerezza . • . . fi ahbardora a delle' inquieto* 
din i t delle quali 1’ eccedo tenero » e alTeia 
tuofo .... la line voi fiate henc« c me ne zìi* 
legro. 

Oro. Sceleratoj non ho bifogno di tutte quelle 
cerimonie. Voglie, che tu mi dica.... 

Per. Tutto quei, che vorrete: di che fi tratta t 

Ore. Oi dirmi dove è fiato mio figlio tutta la fcl* 
timana. i 

fat. Non ve l*hl egli detto f 

Or*. M’ hi detto , che è fiato alla villa di Citi 
tanJro . 

Pai. b bene: è la veritl. 

Ore. Non 1’ ho io predetto , che coftui mi Ibfte» 
rebbe la fieda cofa? 

Fai. Si, la foflengo , e la fofterrb : quando dico la 
verità, non hb paura di nefliino . 

Ora. La t^ciataggine di quefio Briceaaa I miraki» 
le . 

Fai. Giacché vi mettete in celierà atra dP 
partir*» ) 

Ore- Peimati , o ti rompo il capo. 

Pai Pala’ io fcrviivi in qualché cafa ? pulatc.' 

^ra. Tu devi fcegliatc ù* due cofa , che ti va* 
glie iiapaiie . 

Pai» 
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penfa , che non fctviiinno i nulla . 
tò di dove venite . 

Pas. Se lo fapetei perchi dimandarmelo P 

Oro. Perché mi preme làperc il tutto dalla tua 
propria bocca . 

Pai. hh vergogna , S gnore ; ov* è l’ onore , ov' 
é il galantuomo? ép Vpgl'O nel commercio 
la buona fede:. Conreflatemi di non fapcr nul* 
la ; altrimenti non dirò neppure una fillaba* 

Oro. Non parlerai t ti ii'ic hetò di legnate. 

Par. Saiun colpi perduti : hò Ipalle capaci d* ogni 
prova. 

Ore. Che infigne briccone f ' 

Par Tocca ò me adelfo aver tutta la br'ga»che 
voi confefliate di non fapcr per ombra dev» 
fiapio ft'ti. 

Oro Perché t ' 

Par. Perché fon delicato fui punto d’ onore : vo« 
glio potermi vantare d’ avervi informato di 
tutto; e di aver guadagnato il vollro deità* 
IO con tntta cofeienza . 

Oro. Ebbene convengo ^ ch’io non lo altr»| fe 
non che non fiere fiati dove dite . 

Per. Non f.pete altre é 

Oro. No in veliti. 

Par. Tanto meglio: che mi pofià rompete il coiioe 
fe vi dico una parola di più . 

Oro. Non parlerai? 

Par. Kccotì U veft^ denaro: kb il diritto di ta* 



3<B I Tri M a r a t m • h j 

cere . 

•r». Ed io' il diritto di roraptrti l'oflà. 

Vat. Battete » vi farò videre« che non degtnen 
punto dall* intrepidexii de* mici Antenati, 
•e*. La fua impudcnia mi rende immobile « e non 
aò pii) dove mi fia. T'ordino d'ufcire di ca> 
là f e di non comparir mai piA alia mia ftr- 
lànna . 0«et»i 

SCESA X. 

PAiqpiMoyà/e. 


H O fofteimto in fede mia un tetrìbilealTalto j 
ma ne fono ufeito bravamente. Bifojna che 
oerehi il mk> padrone , e che l’ informi. . . . 
Iccoio appunto . 

SCESA xr. 

VALiRtOj e J2«r/e. 

V*t. CHsfial tu Palquinof 

P«x. Nulla ; non fi tratta che d* una tempeib di 
b.no.i.te, che fono fiato full’ orlo di bufe»* 
re pi r amor vofiro . 

ìf*:. amor mio ? •« chi d Tiaftlentc, che ti 
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voleva trattar cosi ? 

Pai. Il Vuftro Signor Padre • 

Val. Non ti capifco . Tu non burli eh ? 

Pai. Nò certamente : la Zia di Clitandro ha afTi. 
curato al Signor OrontCf che non erava. 
mo fiati punto alla villa di fuo nipote. 

F<s/- Ah che Donna! hi giurato di farmi difpera- 
re. Non i quefio il folo male, eh' ella mi 
faccia . 

Pai. Sò « che hi il Diavolo addoUo • 

Tj/. T ù fai, che £ innamorata di me da due an* 
ni in qui, e vuole alTolutamente , eh’ io fo* 
fpiri per lei . 

Pai. Vi hò un poco ajutato i darli paiiocchie , e 
voi ne avete cavato de i regali ragionevoli . 

Val. Eccola, che viene ancora i perfegui tarmi. 

Pai. Lafciatemi fare: prello ve ne libero. 

JP C E N al Xir. 

Comtissa , « Ditti . 


Cm. E Bbene, Valerio, fiet: dunque rlfoW*o 
di mettermi alla difperazioac ? 

"Val. Io , Signora , non ho alcuna intenzione di 
darvi pena • 

Pai. Non penfa neppure» che fiate al Mondo. 
Cen> Ent troppo lo sò. Che cofa i mai quella 

A a pa«‘- 
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pirtita di caccia, che avete fatto' 

Val, Signora, con voftra prrminione, non ho al* 
cun conto da rendervi . 

Con. Non hai conti da rendermi federato ? ti fa- 
prò ben io far parlare' voglio , che tu mi 
dica in quefto punto , d ve fri ftato per ot- 
to corni intieri . Ardirai tu fi'ftenermi d’ ef- 
fere fljto alia villa di CKtandroP ivi ti a- 
fpettavo, infedele , e mi lufingavo , che Ta- 
more ti d;(Te le ali per volarvi. 

Vat. Signora, aveva pregato 1’ Amore di condur- 
celo ; ma per dagrazia hanno tbagliato la 
flrada , e fi fono smarriti tutti due . 

fe». F dovevi tu fcguitatlo, ingrato, quando ti 
cor.ducrva in luoghi ov’ io non era? 

Vat. Signora, non faprva le flradc,ed io nè man- 
co: 1’ amore è cieco , per quel che fento 
dire, chi lo pr-nde per guida è in occalione 
profTima di p gliar catt va lìrada. 

Cott. Tutte parole mutili; vogbo, cht rifponiia 
egli neffo alle mie interrugazioni . 

Val. Veramente tocca a voi. Signora , a farmi de’ 
rimproveii , dopo che avete fatto tu to il 
polTibije per mettermi in disgrazia di mio 
Padre . Se la mia affenia vi cagionava in* 
/quietudine , bifognava fpiegarvi meco , che 
vi avrei informata di tutto; ma doppo il vo- 
,^ro mudo df procedere vi protefio , che non 
faprete niente • 

Con. 
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Crs» Non faprò nicn:» f tu ti ^pieglisrai m;co , 
o ti ftnn^olerò . 

P«. Lafciatclo t Sign«ra , i tanta opinato • che 
non vorri parlare , ve na ft& ma'levadore . 

Vi dirò io fchiettamente i Tuoi penfieri . 

C»n. hbbrne parla , ti ricumpenfeiò della tua fin» 
ceriti . 

Par. Avete molto affetto per lui ? 

C»n. Non fi può etprimere,nd immaginare: mi fi 
perdere il cervello > mio caro Pasquino. 

Par. Si vede . Vorrefte , che vi Corrifpondefle con 
afetto eguale al vofiro ? 

Cen. Non ho forfè ragion di pretenderlo ? 

Par. In quello v’ è del prò, e del centra : egli 
conofee le vollre attenzioni per lui, e n' i 
' pieno di gratitudine ; concuttociò , Signora, 
feommetto con ,voi cento Rtifpi , che non' 
potri mai amarvi . 

CeM. Non potri mai amarmi ? infoiente , nen so 
chi mi tenga , eh’ io non tl cavi gl’ occhi . 

Par. Bel bello in cariti: nen f*n gii io, che re- 
ilo infenfibile alle voftte attrattive ; anai che 
io le fiimo capaci di fare in un euoie tutto 
1* effetto poflibile , benché non fieno deirul 
tima edisione. 

Con. Non potri mai amarmi ? die» egli il vere, ' 
Perfido? 

Pa/, Signoia.... In veliti... fon pieno di con- 
fufione, e fe il mio cuore faCe.. .. Paiqtii- 
A » a mj 
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no fptesa tutto quef^o alla Signora ContetFa. 

Con. Non pottì mai amarmi ? 

Fax- No Signora; ma la colpa è voiìra » non fua. 

Ceu. Mia colpa? doppo tutto quello» che ho 
fatto? 

Pffx. £’ vero» ne conveniamo; ma dice» che 
avete nella hfonomia un aria cosi nobile» 
una tal maelU » un non fo che di così grave» 
e che impone tanto» che non può ifpirarsli 
fe non llima» e rifpetto . L' amore non fi 
mefcola mai cor. perfone tanto venerabili . 

Con. Se la mia hionomia gl’ ifpira del rifpetto »i 
miei fguardt han dovuto ifpirarglt dell* 
Amore . 

Foj* Ecco la cofa , di cui non liamo d’ accordo. 

Con. Non ne fietc d’ accordo P 

Val. Sentite» Signora, vi ho troppa obligazione » 
c fon troppo Galant.'omo» e devo percib 
parlarvi lineerò: tolfiite dunque» che vi 

diftnganni » e che vi dica cuu tutto il rifpet* 
to » che vi devo .... 

Cou. Taci, traditore; veggo dove tende il tuo 
difeorfo . 

Fa/. In fine avete il torto. Signora. 

Con. Ho torto? lo torto? 

F«. Avete torto d' elTcr venuta al mondo venti 
anni avanti di lui ,* perche mai aver tanta 
fretta » le dovevate amirlo con tanto ardore? 
Bifognava pigliar meglio le mil'ure in mudo » 

che 
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che e(;li venifTe al Mondo cinque « o fei anni 
avanti voi . 

Con. Ciò dipendeva forfè da me ? 

Vat. N n Signora ; ma non dipende neppure da 
me r amarvi . 

Con. Non bifognava dunque ingannarmi con falle 
promelTe . 

Por. Non dovete lamentarvi di lui. 

Con. E di chi dunque f 

Pn/. Del fuo Signor Padre « che gli lafcia mancar 
tutto: voi vi fiete otTcrta a foccorrerlo ne i 
fuoi bifogni ; 1’ occafione incalzava : egli •* 
è veduto coilretto ì profittare della voflra 
generofitì. Per ricompenfa avete da Inivolut» 
prove di Amore ; Il povero giovine ha fatto 
per voi una fpcfa incredibile in rofplriy e 
in proteile ; e che vi paion bagattelle f ei 
non ha altra moneta da darvi. 

Con. E voi • Valerio , non dite niente lA tutto 
ciò ? • 

Ktl. Chi tace , confeate . 

Po/. Volete • che vi proponga io un mezzo pec 
vendicarvi di lui ? 

Cym. Tu mi farai piacere: fon fuor di me pct la 

collera . • 

Por. Ed ioy che vi parlo f fono infuriato contro d» 
lui. Slontanlamoci un* poco. ' 

■ Fai, Che mai gli diri f 

Fai, Non è già la qnaliti preprumentOf che cercate 
A a j io 
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in un Milite ? 

C*M. Voglio folo un Marito , che m* imi , e che 
m* adori . 

P«/. E bene i (o fon quel > che cercate : vi spofc« 
TÒ| fc volete. 

Ce». Levati di qui , diigraciato . 

Pd/. Farò le vollre vende ree meglio di chi fi (ìi. 

Ce». Levati di qui « ti dico: fo un meazo piA 
licuro per punire quello iofidele. 

Val, E che hb da temere f 

Ce». Tutto. Ti fpofeih ì tuo dispetto. 

P»/. Spoiàrmi 1 Ah bigncrii potielle elfcic con 
me crude'» fin* a qtiefto fci^iio^ 

Co». Si 1 pcr/ido. T* hb dimandato ì tuo padre « 
gli kb offèrto di prenderti fenza un foldo: 
la mìa propofìzione gli cofiviene, l’accetta; 
eoa) farò vendicita in una mamera, o in un' 
altra; fé tu non vuoi ubbidiiio, avrò la 
fodisfazione di farti dìfeiedare; fé tu pren* 
di il partito di fpofarmi , farai d.fperato tu 
con la rivale, che mi preferìfei . So, che 
tu mi fprczzerai , quando farò tua moglie ; 
mi nai conoleo : fono amabile , e lo farò 

fempre , c trovetò mille perfone di biioR 
guffo, che fi reputeranno felic nel co»folar> 
mi . Addio Signore . Fate fu c.è le vollrc ri- 
flelRoni ; mi mettetevi in capo , che vi fpo* 
fcrò: r hò giurato: fon io, che ve lo die» , 
c che fon» vofira Umiliffima keiva . (partr. J 
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SCENA XI((. 
Yabuiio , « PAsqjiiMO. 


fat. Donna d* farle. 

Val. In quale imbarazzo mi pone mai! 

SCENA XIV. 

1IA1IU.A f NirinA) « . 


Isa. Ht Fratello, hò gran bifogno deivo* 
Aro ajnto. 

Val. Ed io , Torcila , de i voAri configli . 

Isa. Mio Padre mi mette in difperazione . 

Val. Vuol farmi morir di fpafimo . 

I/o. Vuole eh’ io fpofi Moniiù M'kìò. 

Val. E vuole che mi ammoglj con la Contefli . 

Ner. Ottimo principio : Ano li qui le voltre fot* 
fune fon Amili . 

Val. Ah, Nerina, mia Sorella è meno eompatU 
bile di me. Se ella non hi forza di refilte* 
re , tutto il maggior male per lei fari di 
vivere per qualche tempo infelice con un 
Marito, che patri giulìamente odiare. Mi 
A a 4 la 
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Il crudeltà del mio dcAlpo i tale • che noi 
pofTo efeguire gl* ordini di mio padre , ne 
dirgli le ragioni « che me 1’ impedifcono. 

X«r‘ Siamo nell’ ifieflb cafo • 

Val. Come? 

titr- Spiegatevi più chiaroi e ci renderemo più 
intelligibili. 

Val, Non ardifco parlare» la min ma imprudenza 
cagionerebbe la mia rovina . 

Ita. Credete voi » Fratello » che io fia capace di 
tradirvi ? 

Val. Per non celarvi cofa alcuna» foreila 

Palquino digli ciò » che d fucceduio ; non ho 
la forza di confefTarlo io UefTo. 

fot. Io» Signore» rivelare un fegreto ? mi prende- 
te per un altro. 

Val. Quel » che polTo confefTarvi in generale è 
che non fono più in fiato di prender moglie . 
11 procedere di mio Padie • m* ha forzato a 
pigliare certe rifoluzioni » dalle quali non 
pofib » ni voglio dipartirmi . 

ita. La fiefla ragione m’ ha mefia in necelEtl di 
confentire ad un certo impegno» da cui non 
polTo in conto alcuno feiogliermi. 

Val. Son ammogliato» Sorella. 

ha. Fratello» fon maritata. 

Val. Oh Cieli ! e chi è il vofiro fpofo ? 

I/«. Cleone . 

Val. Cleone ! io coaofco » è mio Amico . 

Ita, 
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Im. e chi è la fpofa > che avete prefj ? 

V^^. Giulia . 

Im. La coiiofcof i una perfona amahililEtna. 

Ser- Ecco la coafidenza fatta per 1 * intiero. 

Ita. Che partito volete prender Fratello f 

Val. Di efpormi a ttttto più toilo , che fciogliere 
i nodi • che ho formati ; c voi ? 

ha. Di morire più tolto « che mancare alla Fede» 
che ho data . 

Nrr. Ecco il Signor Padre con la Conteflà» e 
Monliù Mifciò • 

SCENA XV. 

9aoNTi • CoMTisiA» Mumi. Miifriò* t Datti. 

Ntr. Ceovi P una, e P altro: farò, che 
diano il loro confenfo ì ciò, che ahhiamo 
ftah^'to . 

Con. Rifogna che vi ferviate della voilra autoriti.' 

Af.Af. Per me non pretendo la mano d* Isabella, 
fe non mi di con la mano il core • 

Oro. Ah liete voi , Signor cacciatore ? quando 
ritornate alla villa di Clitandro ? 

Val. Mio Padre, fe volete afcoltarmi . . . 

Oro. Non sioglio afcoltar nulla. Per riparare quel» 
lo, che avete fatto, bifogna , che vi diipo- 
siato ad ubbidirmi. 

Val. 
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Va/. Se quel, che mi ordirerctc, CirJ poflibile, 
io fatb tutto . . . 

t 

SCENA 

KikiMA , « poi Giulia, CLif«Mi , LisriNO, 

0 CkLiMCNi Mafcheratì . 


Nir. Tf^norc, fono entrate molte Msfchere, 
perchi hanno fentito dei violini. Sono ma* 
fcare pulite; volate che fi faccino pafTare? 

Ore. Mi fon gradii Ifime; in un giorno come que- 
fto non bifogna penfare ad altro, che al di* 
vertimento . 

C«M. La veglia non i numerofa ; ma d bella . Ae* 
cucitevi Valerio, eccovi un giorno bea foli* 
ce per voi . 

Ore. Sicuramente; piO che non merita. 

Conii^iete voi informato delie mie intenzioni? 
Signora.... 

Con. In fine vi fpofo: tutti i voftri rivali crepe* 
zanno di gelosia ; mi voi meritate di trion* 
farne. Il voftro Signor l^adrc confente al 
noilro Matrimonio . 

Af.Af.b m’ hi promeflo ancora , Madamigella , che 
avrei U torte di fpol'arvi. 

Oro. Rifpondete dunque. fd Valtrio^ 

C«M. L’ cosi pieno di gioja , cht aon hi la forza 
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di rinicrasiarmi . 

JVf.M-Madaniigella non mi pare coti piena di gio- 
ja per la nuova , che le h& data . 

Or*. Ne parleremo frh poco. Signora, penftam* 
alla noftra Fella . 

C*n. Nò Signore , nò Signore : voglio concludere, 
« non li ballcri , fe non quando farò Hata 
melTa in ftato di bjìlare ancor’ io. 

Val. Poiché avete tanta fretta ui conchiudere, Si- 
gnora , prenderò la liberti di dirvi con la 
permillione di mio Padre, che non voglie in 
conto alcuno ammogliarmi . 

C»n. Tutto quello è inutile . 

Val. Hò molto rifpetto per voi. Signora; mala 
vollra Perfona nient’ altro m' ifpira . 

Ar*. Non fi tratta qui nè d'amore, nè di ri- 
spetto: le propeliaienì , che mi fi la Contea- 
fa , fono cosi avvantaggiofe per voi , e per 
me, che bifogna alTulutamente fpofatla. 

Val. Come 1’ interelTc può obbligarvi a rendermi 
infelice ? guardatemi con occhi da Padre , e 
non mettete alla d.fpeiazione un Figlio , che 
fi getta a’ voHri piedi , c che è lifoluto di 
morire pìùttoAo mille volte, che di lalciarfi 
fagrilicare cosi barbaramente. 

Ora. Alzati tu m* intenerirci . 

Val. Mon ra* alzerò , fe prima non fentite le raglo- 
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Oro. Credo t che non fìan cattive ; tri ho dato li 
paiola alla ContelTa. Via, non vo^.'-o sfor> 
aaiti i fpofarla; mi ti prego i tifolverti ì que* 
flo per amor mio . Puoi tu negare una gra- 
zia i tiio Padre « quando avrei tutto il drit- 
to d' fart ubbidire ? 

Val, Chiamo il cielo in teHimonio , che vincerei 
in quello punto la m'a riptignanea per corri- 
Ipondere i maniere sì dclci , ed obbliganti , 
fe dipendelTc tuttavia da me il compiacevi. 
Mi mi forzate i dire in prefenza di tutti, 
che non fon più libero , c che la mia fede 
è impegnata per Tempre. 

Oro. Per Tempre, fenza il mio confenfo? ‘ 

Val, Non incolpate. Te non voi ftelTo del palio 
avranzato , che hò fatto. Non avete mai vo- 
luto accafarmi: hò prefo una Moglie fenza 
vollro confenfo . Mio Zio , e tutti i m’ei pa- 
renti me Io hanno conligliato , ed in prefen- 
za loro hò fpofato Giulia ottu giorni fi . 
Oro. Hò gran piacere di faperlo. Infoiente] sòie 
mifure , che hò da prendere . 

Val. Tutte le voftre mifure fono inutili; non pren- 
derò mai altra Maglie, che Giulia. Non 
fi può trovar da ridire sù quello Parentado. 
Tutta la cittì conufee Giulia per una perfo- 
na fjvia , e virtuosa , e di ottima nafeita , 
cd hi de i beni più che fulficienti per lei, 
c per me, fenza incomodar voi. Tutta la 

ter- 
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terra prenderi la noftrc pani. 

Ora. Arrabbio d’ etfer obbligato i confelTare » che 
hi ragione, e che non polTo fenia ingiuili* 
zia difapprovare quefto Matrimonio . 

Ce». Oh bene lo farò disfar io, giacché voi fiele 
tanto fciocco di confermarlo . 

Va/. E con quale diritto , o Signora ? 

Co». Con qual diritto eh f fceluraio ; tu non lo (àif 
ah lo fai pur troppo. 

Al M.Face ù mio modo. Signora Contesa, manda» 
te giù di buona grazia quella pillola. 

Co». Pazienza; mi fpoferi, o lo farb rapire. 

Oro. Lafclamola dire : i una Donna , che parla aA 
fai. Nerina vi a cercare Giulia; bifogna far 
le cofe volentieri, e di buona grazia, quan- 
do non fi ponno disfare'.* voglio dirle fubito 
io fielTo, chr la ricoiio&o pei mia Nuora. 

Giu. ( Itvdndfiji la ntafebera .} Eccemi Signore ; per- 
mettete , eh’ io riceva quello titolo preziofo, 
e che vi protelli , che fatb tutto II poffibile 
per meritarlo. 

Oro. Ah ah , mia Nuora eia una delle Malchere* 
ben venuta Signora • non è necelTario, ch’io 
vi dica di più: voi avete intefo tutti i no- 
llri difeorfi . 

Giu. Son confufa dalla volila bonth. Signore, e 
non vi pentirete mai... 

Va/. Non s5 finire di ringraziarvi Signor Padre. 

Oro. Finiamo i complimenti , divertiamoci per ce- 
le- 
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lebrarc queAo Matrimonio « e quella di mia 
Figlia con Monti t\ M sciò. 

N#r. Via, Signora, tocca ì voi I fallare il foffà. 

//«. Giacchi iiete portato a perdonare Signor Pa< 
dre , e che avete tanta indulgenza per mio 
Fiatello, e per G'ulia, foffrite , che io vi dU 
mandi per me la m;;delima grazia. 

Ore. Come ! come ! 

i/o. Non amoquefto Gentiluomo: non mi forza* 
ta à fpofarlo , fe la mia vita vi é cara . Po* 
co i mancato , eh’ io non 1’ abbia perduta in 
una lunga malattìa, di cui la fola cagione i 
flato il rilÌHto, che avete fatto di darmi i 
Cleono'. Mi aflicuratevi , che morirh a' vo* 
Ari piedi, fe non confermate ancora il noAio 
Mat(,imonIo . 

Oro* Se non confermo il voAro matrimonio? Ce* 
me ? r avrefte voi ancora fpofatofegretameif 
te? 

Im. Eftrema i la mia confulione nel confelTirve- 
lo: Sì, mio Padre • Cleone d mio Spofo: 
fon pili di fei meli , che fono fua Meglio, e 
mia Zia , che hi avuto la honti di unirci • . 

Oro. Mio Zio « mia Zia ... Perdinci foni ben ob« 
brigato i mio Fratello , e i mia Sorella del 
penficro , che fi prendono di maritare i mici 
' Figliuult . Ecco un imbroglio ancor raen ai* 
medubile dell’ altro , Montiti Mìfeiò, e nou 

pos* 
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foffb rompere qucAo Matrimonio Tenta difo* 
nanr* mia figlia . 

Af.M.Non mi reAa dunque altro • che fare una 
bella riverenza, e prender concedo dall’ono* 
rata Compagnia. 

Or». Via, vedo bene , che bifogna ftringer le ipal- 
ler fate fapere ì Cleone, che lo accetto pec 
mio genero; mi fotto condizione, che nona- 
veri niente del mio , che doppo la mia moc« 
te . 

C/». la matebtra') Accetto quella con- 

dizione COR tutto il cuore ; fon tropoo feli- 
ce che VI degniate d’ accordarmi lfab-lla,chc 
mi i cento volte più preziofa di tutti i beni 
del Mondo . 

Oro. Ah Signor Maeftro di ballo infegnavate dun- 
que i m a Figi a fenza mli'licenia . Oriù,Pi-^ 
gliuoli, vi perdono le pazzie , che avete fìt- 
te , mi con patti che mi perdonerete le mie. ' 

Val. Come Signor Padre? 

Or». Mi fono ammogliato fegretameate ancor* io. 

par. Senza il noAro confenfo ? 

Oro. Non volevo pubblicare queAo Matrimonio 
per timore di dsguAarvi- ma ecco i’occa- 
fione di fcufarci tutti fcambievolraente . 

Val. Fateci vedere la noAra S gnura Matrigna, e 
la riceveremo con tutto l’amore , e il rifpet- 
to , che le dobbiamo • 

dr». I’ effa pure una delle Mafchere , e per lei 

appuu- 
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appunt* io avevo fatto quefia fella. Degna- 
te di farvi vedere , Signora , e di accettare 
quelli Giovani Spofi per voftrì Figli . 

Cai. ^ msjthira.') Son troppo fortuna- 

ta d’ efler amtnelTa in una cosi amabile Fa- 
miglia : fpero « eie faranno cementi di me, 
come fe io foffi lor propria Madre . 
f«r. Nerina, abbiam’ noi a dare il nollro confen- 
fo i queir ultimo Matrimonio? 
jq»r. Vi farebbe molto da criticare in verità; ma 
via: bifogna poblicare un perdon generale, 
fea. Sì, tantopiù che la compagnia s’annoja, ed 
4 tempo di cominciare la Fella • 
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